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A CHI LEGGE!

t

1

Enchè, ficcome didi sure l'arri , chenell'uma

Bno commercio
no commerzio hanno luogo, cosi andancora (e

fia il pub

Blico giovamentos pare nell' infinità dell'opere , che

quest'abbraccia, in quelle coreſtofine meglio si con-

Joguiſce , le quali direttamente, e apertamente lo

precerti , ed'insegnamenti, che

Spezialmente) della Stampa, il fine

viadi nonfannoper

fifa inin alcune,che fosto il vete didisSTORIA, d'Ave

VENTURE , di VIAGGI &c, il lor disegno naſcon-

donos maſſime dove la lor lettura debba giovar a

perſone, le quali nonpenetrinosi addentro, chepoſ--

Jano riconoſcer i fini artificiosamentemascheratide'

lorAutori. Talitra l'altreſon quelle, ficcom'è quo

fta, che,favellando DELLA BUONA EDUGAZIONE

DE FIGLIUOLI , s'indirizzano aFanciulli, la cui

poca età, esenna non li rende atti a poter adar-

zare gli avvenimenti, e costumi altrui ase steffi;

ovvero a Padri , chefprovveduti talvolta per man-

canza de lorgenitori , oppure per lor diſgrazia, del-

la cognizionſufficiente , o ſivvero diſtrattidagli af-

fari, e faccende domestiche , non hanno l'agio di

farvilla dovuta rifleſſione . Senzache , prendendoper

lopiùnelle predette opere cotali Storici a defcriver

icostumi , ed i fatti di Principi , o Re, buona

parte dellelormaniere,maniere, e caratteri non ponno con-

venir à privati , de quali formandosi grandiffima

parte della comun focietà, dalla lor buona educa-
zione dipende la felicità della ſteſſa . Eccovi però,

Cortefi Leggitori, motivo, per cui io, non meno

degli altri Libraj, zelanto del pubblico bene , mi

Sono indorto a preſentarvi questa , e nonaltrama-

reria, piuttosto per via di precetti , e doctrina di.

ſpoſta , ſperandone maggior il vantaggio, ſull' av-

viso, che gi'insegnamenti foſſero si universali ,

non disdiceſſere a qualunqueſublimestaro, e s'efle-

Haflero ad ogni condizion di privasi . Nè miſi di-

il

che



;

fa, che in ralaargomento avrei poruro eleggirnede

più
ediffusi poichè amai 1.infua brevita

appunto , me l'ha fatto traſcegliere fra turri gli
altri: avvegnache un libro di troppa mole avrebbe

dileggieriſgomentato dal leggerlo igiovanifvogliati
gli affaccendari Padri difamiglia,pel cui profis

toSpezialmente è composto. Nègli uomini ſaggimi-

furano il pregiode libri , come ſuol farsi ne'lavo

ri materiali, dalla grandezza , o dalla lunghez-

za: anzieſſiſtimano efaria , e nonmai breve quell

opera , in cui il ſuggetto proposto è si sufficiente-

mente trattato, che nulla visi può aggiugnere di

neceſſario, enella quale la brevità nonpregiudica

punto alla dovutachiarezza , ilche pur troppo, at

ſentimento d'Orazio(deArtePoet.)fuol accadere.i

... .. brevis effe laboro,

Obfcurus fio

La qual chiarezza , ficcomefu ſommamente acuore
allAutores cheperciò ſcelſelostile del dialogo, per-

ohè più piano, più facile, e fimile a' cotidiani fa-

miliari ragionamenti , così , per proccurarla ancor

io, ho voluto porgerverlo tradotto nellafavella no-

stra Italiana , affine di renderne più comune ,

univerſale la lettura , e l'intendimento .

Sarebbe fatica perdura , fe , per farne capir il

pregio, mi metteſſi acommendarne l'Autore , cioè

il Cardinal Sadoletos pur troppo egli è noto , e

benemerito nella Repubblica delle lettere . Il feco-

lo ſedicefimo , nel qual ei viſſe , gl'impieghi da

lui ſoſtenuri in una Corte si letterata , qual fu

gnella di LeoneX. la porpora acquiſtataſi col fa-

pere , e colla dottrina , le lodi , che gli danno

rutti & dortiffimi ſuoi Contemporanei , e le varie

eleganti fue opere, che s'ammirano tuttavia , ba-

ſtano ad accreditarlo . In quello poi , che appar-

tiene alla traduzione , e all'edizione , s'è tenta-

to ,che il turio non diſconveniffe al merito dell

apera il che se non è riuscito , aggraditene cor.

refamente il buon defiderio, e vivetefelici .

DEL
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GUGLIELMO BELLAI.

GLIèſentimento d'Eu

ripide, feben miricor-

do nell' Andromaca

compiacerſi il marito,

nontanto della bellez-

za, quanto delle virtù

della moglie. Però qual piacere con-

vien dir, che ſia il fuo,Guglielmo

Bellai veriffimo amico, che poco fa

prendeſti conforte tale , in cui alle

nobili virtù ,te doti dell' animo s

uniſce una grazia , ebellezza corrif-

pondente a' coſtumi mirabili, ch'ef-

fa, nata d'una famiglia nobilifima ,

eallevata continuamente negli efer-

cizj confacevoli allo ſplendore, e al

la nobiltà d' un'ottima fchiatta, po

tè imparare. A te certamente toccò

inA
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in forte d'averla tale, qual fu fem-

pre il tuo defiderio. Imperocchè na-

co tu altresì di nobili , e illuftri

progenitori , e adorno di molti, e

più chiari fregj col mezzo della vir-

tù, ben era dovere, che ti prendeſſi

e nel letto, e nel vivere una com.

pagna, la cui virtù, e indole foffe

conforme agli oneſtiſſimi tuoi co-

ſtumi . In queſto però è ſpezialmen-

teda lodar la prudenza , e la maf-

fima, veramente da gran Principe,

del Re noftro Franceſco , il quale

ladiligenza, che fogliono quali tut

ti ufare ne' cavalli , e ne'cani , uſa

ſingolarmente negli uomini, ficchè

fieno di chiara ftirpe amendue co.

lor, che s'accoppiano con queſto fan-

to vincolodi matrimonio , affinchè

da'buoni genitori n'eſca una prole,

che poſſa poi effer di giovamento al

Re,ed alla Patria . Pur ſembra

che oltracciò ſi richieda una certa

difciplina , che inſegni il metodo d

ammaeftrare , e d'allevar i fanciul.

Disegno li, e gli adolefcenti . Sopra il qual

dell'o- propofito avendo io ſcritte non fo

pera. che coſe col diſegno di moſtrar a'

Padri la via, e la maniera , ondebe

ne, e nobilmente educar i figliuoli ,

mi fono rifoluto di preſentarti que-

fto regalo per memoria dell' amor,

che ti porto benchè di cotali iftru

zioni
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zioni tun' abbia biſogno meno dichi

che ſia . Poichèchi v'ha, chediſegnan-

do di ſcrivere qualche coſa intorno

alla buona educazion de' figliuoli ,

non ravviſi in tua caſa de' documen-

ti in queſto genere più numeroſi , e

migliori di quelli , che per ammae-

ſtrar altrui eſſo puote recare ? Nel

che foglio ſovente ammirar di fuo

Padre la ventura, o la virtù , o per

dir meglio, l'una , e l'altra , il qua-

le , avendo avuti , e allevati vari fi-

gliuoli , gli adornò tutti ugualmen-

te di buone arti, e d'ottimi coſtu-

mi , ficchè ſembrano tutti formati,

e per così dire, coniati fullo ſteſſo

modellod' umanità inſieme , edigra-

vità. Non oſtante mi ſon luſinga.

to, che non ti farebbe per effer di-

ſcara queſta dimostrazione dell' ani-

mo mio, la qual anzila noſtra ami.

cizia ti renderebbe grata , e ilnovel.

lo tuo matrimonio opportuna . Da

cui non manco di pregar Iddio Si-
gnore, perchè ti conceda una prole

atta a perpetuare in tutta la difcen-

denzauna virtù ſomiglievole a quel-

la del Padre, e degli Avi . Per co-

minciar dunque a parlare della buo-

naeducazion de figliuoli , eſſendo

una volta ful mezzodi ozioſo in ca-

ſa, e penſando agli ſtudj miei , mi

venne a ritrovare Paolo Sadoleto gio-
A

E

10

vine,

எ



4 DELL'EDUCAZIONE

vine, perdir il vero, molto amanté

delle buone lettere, cui, ficcome fi-

gliuolo di mio Fratello conſegnato-

mi dalPadre, allevandolo io in luo-

go di figliuolo, proccurava d'iſtruir-

lo nelle ſcienze , e ne' coſtumi. La

qual fatica però leggiere, e ſoave mi

venia refa sì dal ſuo grande inge-

gno, come dalla ſua buona indo-

le, per natura , e per abito a qua-

lunque buon eſercizio, e ſtudio in-

clinata . Ora effendo egli a me ve-

nuto quel dì un pò più per tempo

del folito (poichè v'era un'ora del

giorno ſtabilita , in cui imparava da

me l' Etica d'Ariftotile) l'interrogai

in queſta guiſa.

Jacopo. Che vuol dir , o Paolo ;

che te ne vieni così per tempo? er.

rafti forſe l'ora, oppur rechi qual-

che coſa di nuovo?

Paolo. Nulla affatto , o mioZio ,

ovvero per parlare più propriamen

te, riguardo non tanto alla genera

zion corporale quanto alla ſpiritua-

le più pura, e al mio amore verſo

di te, con molto maggior ragione ,

omio Padre. Anzi ſon venuto da

te a bella poſta un pò più di buo-

nora, non già per narrarti alcuna

novità , bensì per ſentirne .

Jac. E che coſa vuoi fentir mai ?

orsù dì, poichè non fono per ne.
A

garti
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garti mai nulla ne' giuſti tuoi defi

derj ...

Pao. Padremio , anche ſenza , che

tu mel dica lo ſo , poichè il fatto

me lo dimostra . Pure avendomi po

co fa detto il tuo Cameriere , te ef

fere sfaccendato , mi parve tempo di

pregarti , perchè mi metteſſi inſieme

que' precetti intorno alla buona edu

cazione della gioventù , i quali ſe-

paratamente ed in parte ſovente,mi

fuggerifci: imperocchèdefiderod' aver

una ſpezie di compendio de' medeſi-

mi, per poter da me folo accoſtar-

mi alla virtù , e divenir tale qual

tu mi brami; dove però queſto non

ti ſia grave, e non ti paja, che vi

ſi debba premetter altro...

:

Jac. A me grave? e che altro s'

hamai da premettere ? Qual coſa mai

mi deve effer più a cuore, di quel-

lo che ſia, che tu diventi ſomma-

mente buono, e dotto? poichè mi Divifio.

pare, che il fine della tua dimanda nedell

fia di voler ſapere quanto apparties opera.

ne ai coſtumi , e alle lettere.

Pao. Appunto..

Jac. Per trattar dunque bene que-

fta materia biſogna principiar dalla

fanciullezza: poichè non v'è cafo
Necef-

fitàdel-

di ben educar un giovine, che da la buo-

fanciullo ſia ſtato mal allevato: im na edu-

perciocchè , ficcome dalla radice de- cazione.

A3 riva
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zezza

riva la qualità, e la natura dell'al.

bero, così appunto la fanciullezza

produce un' adoleſcenza morigerata ,

emodeſta. Nelle leggi , che or fo

no inufo, il meno che fi confide

ris edi che fi favelli, è coteſta pri

ma età, la qual più di tutte èlu-

brica, e incerta, nè s'è provveduto,

perchè pubblicamente fia coltivata,

mentre ella ſola è la baſe principa-

le de' buoni coſtumi de Cittadini, e

della falute delle Città . Furono cer-

tamente tabilite molte leggi concer .

nenti le operazioni , e liti civilia

Quello, però , nel che il tutto con-

fifte, cioèla ſcelta dello ſtato, l'edu-

cazion de figliuoli , il debito de' Pa-

dri , la virtù, e i coſtumi , quali ar-

ti debba ciascuno intraprendere , e

quali rifiutare , queſto è affatto om-

meffo. Oltre di che, ſe la ragion

Pontificiacontiene alcuni precetti ſper-

tanti alla notizia della virtù , e del-

la religione , indrizzati alla gioven-

tù , o piuttoſto aun certo ftato di

perſone, cioè a chierici , ella non

lo fa già con metodo, nè princi-

Accura-piandodalla fanciullezza , ficchè fem-

bra, che vi fieno alcune cofe buo-

delGre- ne accennate, anzi che trattate con

queſto clattezza. I Greci furono più accu-

propoſi rati non tanto nel trattar, e nell'

20. inſegnare ciò, cheappartiene alla vir-

ciint

tù
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tù ( poichè in queſto punto gli an-

tichi noſtri non la ceſſfero per nien-

te a veruna nazione , o popolo , fic-

come le memorieantiche chiaramen-

te dimostrano) quanto nel confer-

var, e tramandare a' poſteri le lor

ſaviſſimecoſtituzioni . Imperocchèap-

preſſo noi sì la legge delle dodici

tavole , come gli antichi plebiſciti ,

le deciſioni del Senato, e gli editti

de'Magiſtrati , percolpa d' una certa

ſovrabbondanza , e piena di nuovi

giurifconfulti, furono già da gran
tempo ofcurate, e cancellate . Lad-

dove iGreci hanno conſervate non

folo moltiffime antiche leggi diDra-

cone, edi Solone, ma eziandio le

Retre (cosi eſſi le chiamano ) di Li-

curgo . Il che è vie più mirabile,

perchè queſti avea impreſſe buona

Parte delle ſue leggi non nelle tavo

le, manelle menti de' Cittadini , ac-

ciocchè l' imparaſſero colla pratica ,

non cogli ſcritti . Torno a Solone

le cui leggi ordinano con ſomma

eſattezza , e quaſi ſuperſtizione ogni

coſa ſpettante ancora all' educazion

de' fanciulli , ficchè ſembra , che nul-

la in queſto propoſito ſia ſtato da

lui ommeſſo . Poich'eſſo trattò con

ſomma accuratezza eziandio ognime-

noma coſa , intorno alle ſcuole, a

pedagoghi , a qual ora , e a quali

A 4 mat-
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4

maeſtri andar ſi doveſſe; perfino qual

veſtito, e qual compagnia ſi dovel.

ſe uſar per la ſtrada; nemmeno tra-

laſciò d' avvertire , che, camminan.

do in pubblico, fi doveſſero tener

le mani ſotto il mantello . Parmi

credibile, che gli antichi noſtri mag-

giori abbiano con pari diligenza of-

fervato ciò che può eſſere ſpediente

per iſtruite la gioventù , il che di-

moſtrano quegli eſercizi giornalieri

nel campo , il tempo deſtinato per

lamilizia, l'età diſtinte per portar ,

e cangiar il veſtito, paſſando dalla

preteſta alla toga ſemplice , poſcia

alla toga virile , e molte altre fimi-

li coſe, le quali , non tanto dall'

antiche leggi , i cui ſcritti perirono,

quanto dagli annali , e dalle ſtorie ,

ponno raccoglierſi : d' onde agevol.

mente ſi ſcorge, che da que ſemi di

buona difciplina , e dalla follecita

cultura degli animi novelli , fimile

a quella de' campi novali, deriva-

rono quelle meſſi di virtù, e d'ot-

timi coſtumi, di cui futanto fecon.

da l'antica erade. Pure chi v' ha che

ſia ſaggioda vero? e che o s'affati-

chi per renderliottimi , ovvero , che ,

volendo farlo, ſappia tuttavia il me-

todo, e la maniera d'educarli? non

biſognò forſe talora,che le leggi

**ſgombraffero le tenebre dalle cieche

menti
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mentidegli uomini , per ammaera-

re i volonterofi , e coſtrignere i ri

trofi ? Ora in queſta ſtrana guiſa di

vivere mi vien inmente quella can-

zone, che s'avverò una volta tra

gli antichi , allor che infieme co'lo-

devoliprimi tempi eradecadutaezian

dio la repubblica , e la libertà del

popoloRomano, e che a tempi no-

ftri la veggo rinnovarſibi

Pao. E qual è mai? (giori.

Jac. Degli avinoſtri i genitor peg. Carmi

Produffernoi piùſcellerati, d'onde libr . 3.

Ufciranne una prole ancor più rea. Ode. 6.

Pao. Sì sì mi ſovviene , è d' Ora-

zio.

Solone

Jac. Grande in vero fu la catena Rigore

ufata dalle leggi di Solone per tener delle

iGenitori in dovere, e per coßri. leggi di

gnerli ad effer folleciti nell' allevar controi

ifigliuoli ſecondo l'ordinazioni del Padri

la legge . Poichè qualora aveſſero negli-

trafcuratodi farlo , efoſpinti da avari- genti.

zia, o da malvagità, aveſſero nell'

educare, e iſtruire i figliuoli traſgre-

dito il fentimento della legge, v'era

ſtabilito il caftigo, e un ſevero tri

bunale, a cui potevano effer citati

dachỉ che fia, ed era lecito a ciaſche-

duno d' accufare coteſto Padre, re

ſtando eſſo innoltre privato del be

nefizio della legittima, di cui per

legge di natura, esdi umanità gli

As era



TO DELL'EDUCAZIONE

cra debitore il figliuolo; perciocchè

queſti non era obbligato di coltiva-

rese di riſpettar un tal Padre , nè

di ſovvenirlo povero, ed impotente

colle fue facoltà. Finalmente, dove

alcuno ayeffe mancato all'ufficio di

buon Padre , la legge diſpenſava il

Figliuolo dall' ufargli qualunquerat-

teſtato d'amore, edigratitudine: ciò

non oſtante effa voleva (invero con

fomma umanità) che , morto cotal

Padranil figliuolo doveſſe fargli l'

efequie , poichè in queſto non fi

tratta di coſa , che poſſa alGenito-

re efßere di giovamento, bensì s'usa

la pietà dovuta all' umanità, e alla

natura . A che fine vado io ciò di-

cendo? Solo o Paolo, perchè tu

capiſca, la grande attenzione, efol.

lecitudine , che molti uomini favif.

fimi giudicatono neceffaria a cotefta

prima età, ficcome quella , ch'è l

wayingresso della vita, e che contiene

tura quaſi la norma, e il modello

degli anni venturi,

Pao. Nonhodubbio alcuno, che

non abbian eſſi con ottimo avvedi-

mento iſtituite coteſte coſe, le quali

fono in ſe ragionevoli , e ſembrano

atutti di ſommo vantaggio: e per

ciò appunto ſon più voglioſo di fen-

tirmele da te ſpiegare, edi vedermi

poſta d'avanti la fanciullezza unita

all
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all' adolefcenza, poichè ſarà queſto

non pur a me, ma altresì a molti

diprofitta.

Jac. Giacchè, o Paolo, ne côn

cepiſci buone ſperanze , biſogna far

le: e poichè ogni noſtro bene deri-

va da Dio Signore , riverendolo ,

amendue fupplichiamolo, perchè ci

fia propizio, e favorevole, e faccia

sì, che poſſiamo dir delle coſe a

lui grate , e altrui vantaggiofe.

Pao. Facciamolo.

Jac. Queſta noſtra iſtruzione per

tanto è diviſa in due parti: l' una

s'aggira tutta intorno a'coſtumi,

altra intorno alle lettere . Il fine de

cokumi è di fare, che tutti i noſtri

detti , e fatti abbiano in ſe una cer-

ta modestia , e un' aggiuſtatezza, e

convenienza , onde vi traluca quel

decoro , che alletta non ſolo gli ani.

mi de' ſaggi , ma ancora gli occhi

degl'ignoranti, e li coſtrigne a far

fene le maraviglie. Le lettere poi ,

e l'arti , che ottime fogliamo chia-

mare, fono di tal proprietà , e vire

tù, che quello, ch'è in noi princi

pale , oper dir meglio , ciò che real

mente , e propriamente noi ſiamo

e che ricevemmo dalla natura quaſi

abbozzato , e rozzo, lo puliſcono,

lo perfezionano , e v'imprimono un

immagine di Dio.
A 6 Pae

4

t
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Pao. O Padre , bella coppia per

fede mia! poichè l' una a Dio ne

fa ſimili , l'altra tali ne fa apparire .

Jac. Prima però di tutto , e con

iſpezieltà devi , o Paolo, avvertire ,

creder, e ricordarti , non confifter

noi mica in queſto corpo, che co-

gli occhi ſi vede, nè in queſta maf-

ſacompoſta d'oſſa , e di nervi , co-

perta di carne, veſtita di pelle; ned

eſſere queſto volto, in cui fogliamo

ravviſare i ſegni de ſenſi interni , e

quafi leggervi l'animo, non effer ,

dico, l'immagine principale di noi.

L'uomo Bensì intanto effer noi uomini, in

confifte quanto intendiamo internamente ,

nell'in penſiamo, d' onde deriva ogni no-
rende-

१९. ftro fentimento, e ragione: imma-

gini in vero di Dio Creatore, ma

immagini da ſe ſole ofcure , e fiac

che, dove il lume della ſcienza , e

Suddi delle lettere non le riſchiari . Quan.
vifione to fin or s'è detto, effer la buona

prima educazione diviſa nelle lettere, e ne

parte coſtumi , dee fuddividerſi , intendo

Sper- folo per la parte degli ultimi; impe-

zantea rocchè le lettere quaſi per tutta la

coftumi . lor cartiera hanno i loro fcalini per

della

cui ſi ſale dall' uno all' altro; ma i

coftumi non folo in ſe ſteſſi ma

eziandio nel tempo, ſono diviſi .

Pao.E comérciorearmuist

Jac. Eſſi non ſono tutti d'una

ma-
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maniera , nè devono trattarfi tutti

inun tempo . Avvegnacchè parte de

coſtumi ci vien inſerita dall' altrui

diligenza, e follecitudine , parte ce

la proccuriamo col noſtro avvedi-

mento, e conſiglio .

Pao. Ma non hanno eglino for-

ſe l'iſteſſo principio, benchè nel tem-

po ſieno diviſi ?

Jac. Non ponno avere lo ſteſſo

principio amendue quelle coſe , di

cui l' una colla ragione va unita ,

l' altra non contiene in fe ragione

veruna , a clb A

Pao. Vorrei , che tu me la ſpie-

gaffi meglio.

Jac. Tenterò almeno di farlo: la

qual coſa perchè mi rieſca più age

volmente, ti proporrò un paragone ,

in cui tu poſſa vedere un immagi

nedelmio fentimento. Dimmi dun.

que , vedeſti mai in Roma quell

Apollo collocato nella loggia vici.

no agli orti Vaticani, che adorna

il paſſeggio interno, e tutto il cir

cuito de' giardini , cui preſſo vè la

ſtatuadiLaocoonte effigiata con quel

la maestria, e nobirà d'artifizio ,

che tutti fanno proce

Pao. Vuoituforfe favellar di quel

grande, e alto fimolacro con volto

maeftofo d'uomo a mala pena ufci-

to dall' adoleſcenza? Il quale quali

abbia
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abbia ſcoccato l'arco, colle braccia

tuttavia teſe ſembra, che aſpetti di

vedere, ſe ildardo colpiſce , dov'ef-

ſo ha accennato; in cui que' placidi

sforzi , gli atteggiamenti del corpo ,

e la faccia belliſima , danno a di-

vedere non meno la ſomma cogni-

zion dell'artefice , che il pregio dell'

opera.

Jac. Quello appunto..

Pao. L'ho veduto, e confiderato

più volte.

Jac. Or io dimando , dove anco

ra lo ſteſſoApollo figliuolo di Gio-

ve aveffe di fatto la ſembianza mede-

fima , e vi foſſero nella pietra ef.

figiate le fattezze del ſuo volto, e

del ſuo corpo , perfino i paſſi , e i

movimenti , colle voci, e colle pa-

role medeſime, ficchè non ſi potef

ſe contraffarlo meglio, ma che pe-

rò non aveſſe alcun intendimento

ne penfiero , direſti tu , che il Dio

Apollo foſſe lo ſteſſo , che quello

ſcolpito nel marmo?

1 Pao. Ora ci veggo l'equivoco, c

nel tempo ſteſſo mi rammento di

quell'immagine , cui

Virg.A- >> Formò fiaccadi nebbia unafigura

neid.10. » In sembianza d' Enea

non tanto colle fue maniGiunone ,

quanto co' ſuoi verſi il Principe de

Poctu

Jac.
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Jac. Ancora queſto va bene , e

cade meglio al noſtro propoſito , del

che ſe ricordato mi, foſſi , non mi

faria ſtato uopo di gareggiare con

Policleto , e quad ingegnarmi d'ag-

giugnerviquegli ornamenti , de'qua-

li la ſua arte ſtatuaria è manchevo

le: mentre queſt' altro Policleto via

più eccellente n' avea formata una

figura appunto anoſtro piacere, cioè

adorna , e fornita con tutti i fregj

dell' arte: intendiamoci bene , non sol

però altro, che una figura, la qual

di ſua cognizione, evolere nonavea

moto alcuno, bensì un' imitazione

di moto , cui mi figuro , che tu

non ſia per credere della ſteſſa quali-

tà e natura del medesimo vero E-

nea

Pao. No per certo: e già parmi

vedere la diſparità , che paſſa tra l'

una, e l'altro: perciocchè l'una e-

ſternamente èammantata , e inveſti-

ta dell'altrui ragione, eſſendone ella

per ſe priva , quaſi un operare ina-

nimato, immagine dell' operare rea-

Ie, e una ſpezie di copia tratta col

pennello dall'altrui quadro . L'altro

al contrario è compoſto, e formato

dalla ſua ſteſſa ragione , che opera

con avvedimento , e conoſce la fua

incombenza, e il ſuo uffizio, il che

nonavvien nella prima: perciò que-
floè
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ſto è verità, quella è un'ombra del-

la medeſima .

Jac Ora vedo, che tu ſe ſaggio,

echecammini per la buona via; im-

perocchè in un fanciullo , o in uo-

mo fimile ad un fanciullo , privo di

mente, e di ſenno, coteſta eſterna

imitazion d' operare, o vogliam di-

re, forza di buon ordine, propria-

mente non ſi chiama virtù .

Diverfi- Pao. L'accordo .

гд

tàtra la Jac. Anzi oſſervo, ch'eſſi ſi chia
Difci- mamanocon nome diverſo; poichè quel
plina, e

la vir coſtume ſtrano l'appelliamo difcipli-

na, all'oppoſto il noſtro proprio lo

nominiamo virtù.

ù.

:Pao. E perchè ciò?

Jac. Perchè la difciplina è una

foggezione a ciò , che comanda la

virtù altrui; la virtù è una ſommes-

fione a quanto la virtù noſtra ne

fuggerifce .

1. Pao. Di già capiſco . Pur a che

ſerve coteſtadiſciplina? eperchè piut-

toſto non s'aſpetta , ſinchè ciaſcuno

impari , mediante la fua cognizione

particolare?

Jac. O Paolo, ciò farebbe un e

ſporſi a gran riſchio, maſime ne'

giovani non per anche istruiti dal

tempo, dall' uſo, nè dalla fufficien-

te cognizione , quanto grande , e

quafi irreparabile ſia la forza dell'

abito;
ບ
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abito; oltre che non è proporziona

ta nè poſſibile ad acquiſtarſi in tal

- età l'efatta , e difficile idea della vir.

tù, cui coloro, che giungono adot-

tenere in vecchiaja , tuttavia felici

fono chiamati. Pertanto fin che voi

fiete nella fanciullezza, o ancora

nell' adolefcenza , in vece della fcien

za , e della dottrina , vi fi dee in.

finuare, che crediate, e obbediate a'

più attempati , a quelli però , checo.

nofcete effer in credito appreſſo gli

uomini; imperciocchè niuna coſa ,

che dal giusto, e dal vero ſi ſcoſti,

può tra gli uomini a lungo , man-

tenerſi in riputazione , ed in pregio.

Quanto poi di giovamento ſia la

confuetudine alla virtù , ben fi fcor-

ge , ſe s'offerva , che quella parte

della filoſofia, la qual tratta della

virtù , non dal configlio, nè dalla

ſcienza , ma dal coſtume appunto

preſe il nome di morale: poichè fic-

come il corpo tenero , e dilicato di

membra , maneggiandolo ſi forma,

e fi regola, così l'animo puro, e

novello s' adatta a quelle maniere ,

delle quali vien imbevuto . Imperoc-

che negli animi umani accade co

me negli alberi : fin ch'eſſi ſono

tuttavia teneri, e arrendevoli, age...

volmente fi da loro qualunque for-

*ma, la qual poi, ſe col tempo

coll

१३
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Sto di

coll'ufoincallifce , diventa quaſi inal

terabile. Ma avendo per mala forte

la naturadiſpoſto in guiſa, che gli

appenadegli animi noſtri cotanto pre-

vengano la ragione, deve uſarſi ogni

diligenza per coſtrignerli d'obbedire

frattanto alla ragione altrui , ſinchè

compaja la fua propria , a cui co-

mandi, come di Signora legittima ,

ſtiano poſcia più volentieri ſoggetti:

poichè, ſe perfino, ch'eſſa non v'è,

eglinononverranno raffrenati daniu-

no, e ſi ſaranno ufurpata la Signo-

ria dell' animo, e la libertà d' ope

rarea lor capriccio che che vorranno ,

indarnopoi lor contraddirà la ragio-

ne, e fi metterà in guerra con lo-

ro. E per iſvelar a te benchè tutta-

via fanciullo ( poichè da poco fei

entrato nel diciannoveſimo anno )

per iſvelarti , dico, in qualche parte

il lavoro, e la condotta della natu-

L' ani- ra,giacchè il tuo ſtudio , e buon'

mo u jindole mi ſoſpingono a farlo, ſappimano effer l'animo umano compoſto di

compo di due parti di natura tra lor diver-

duepar ſe, e quafi contrarie. L'una è la

ti con- ragione , l'altra l'appetito : la prima

travie, è da ſe perfpicace , ed effendo dota-

ciafcu- ta di lume , e d'avvedimento , ha

qualiha
occhio, che con ſomma chiarez.

duecon za , e acurezza vede ogni coſa: il

figlieri, ſecondo è cieco , e affatto privo di

lume.

nadelle
un

To
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lume. Indi ciascuna di queſte parti

ha due conſiglieri , l'uno, che per

fuade , l'altro , che diſſuade . La ra-

gione o fia l'intelletto, ha l'oneſto ,

e il diſoneſto: l'appetito ha il piace-

vole, e lo ſpiacevole . Convivendo

tutti coſtoro, e abitando in una tel.

la caſa, dove non ſe la paſſino dác-

cordo, e con buona armonia, ma

fieno ſedizioſi, e diſcordi, quali rif-

fe, quali guerre , quali turbolenze

credi tu, che vi deſtino , mentre o

la ragione rifiuta , perchè diſoneſto ,

ciò che l'appetito abbraccia , perchè

piacevole , ovvero rieſce ſpiacevole

all'appetito ciò , che viene giudicato

oneſto dalla ragione ? ecco continua-

mente inteſtini tumulti, rivoluzioni ,

e zuffe Qual è dunque il vero mo-

do di ben vivere? queſt'è che l'ap

petito s'adatti , e s'accordi colla ra-

gione, e che congiunga, e mifuri

il ſuo piacevole col di lei oneſto , e

coldiſoneſto lo ſpiacevole; il che fi

fa agiatamente, maſſime coll' ufo, e

coll'eſercizio, poichè non ſi dà co-

1

fa più piacevole di quella , a cui ti

•fei avvezzato . Da te folo o Paolo, Il di-

⚫agevolmente ne puoi far conghiettu. letto

ra ne' tuoi compagni , ed amici , ne' nafce

luoghi, in cui fei allevato e negli ufo .
tudj che fai , da' quali ſe taluno ti

levaffe per volgerti ad altre pratiche ,
ca

dall
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e a ſtudj diverſi , te ne ſpiacerebbe

e ti rincrefcerebbe una nuova fog-

gia, e non più ufitata; laddove t

avvj con piacere alle coſe confuete ,

poichè tanta dell' ufo , e del diſuſo

è la forza, che l'uno del piacere ,

l'altrodello ſpiacere è il Padre . Per-

ciò deggiono i Genitori ufar ogni

-diligenza per ben avvezzar li fanciul-

li tuttavia teneri . Imperocchè , ſe

bene coteſta aſſuefazione inferita me-

diante l'altrui attenzione non è vir-

tù vera, ma folo una figura , e un'

imitazione della virtù, pure, ficco.

me narrano le favole della ſtatua

Femminile di Pigmalione, col corſo

-del tempo n'avviene, che col divino

ajuto eſſa in virtù vera fi cangia .

कई

Pao. Dove fin dal principio non

⚫t' aveſſi richieſto d'altro , di buona

voglia ti laſcierei confumar tutto il

giorno, in tali diſcorfi , tanto fon

belle, e mi dilettano le coſe, che

dici .

Jac. Pure, o Paolo, ti diletteran-

no affai più , qualora proverai , eſſer

la cofa,realmente così, e conoſce-

raicoll' ufo, e coll' intelletto ciò ,

uche ora fenti coll' orecchie , e col

penfiere: per giugner al qual ſegno

non manca tanto alla tua indole ,

quanto agli anni tuoi , poichè ſe i

naturalmente diſpoſto allo ſtudio del-

2 la
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la virtù . Al che s' aggiunſe prima

l'attenzion di tuo Padre, poſcia la

mia. Pertanto , dove fieno ben git

tate le fondamenta della tua adole-

ſcenza , tocca a te il rimanente ,

sforzandoti collo ſtudio, colla dili

genza , e con tutto il potere , di cor.

riſponderalle ſperanze, e fatiche no-

ſtre , e all' altrui aſpettazione , chedi

te grande s'è conceputa .

Pao. Padre mio, ne ſono ſmanio-

fo nonmenoper mia volontà , che

ſoſpinto da' tuoi avviſi , e dalle tue

perfuafioni , evia più dacchè comin-

ciaſti a farmi intendere la lingua

Greca, egli ſtudj della Filosofia , da

cui è indicibile quali e quanti pia.

ceri il mio animo ne ricava .

Jac. Orsù, dunque poichè non è

malagevole l iſtruir animi sìben di

ſpoſti , perciò , fupponendo , chetuti

gli altri fieno tali , venghiamo ad

ammaeſtrare prima la fanciullezza ,

epoſcia l'adolefcenza . e

Pao. Ma ſe tali non foſſero e a

veſſero un natural ruvido , e menac

concio?

Jac. Mi figuro, che t'arricordi di

cio, che diffe il tuo Poeta intorno

alla fatica.

Pao. Tu vuoi dir forſe dov' ei fo

ſtiene fuperarſi ogni coſa colla fati

ca oftinata,
Jac.
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:

Forza
Jac. Appunto; pur intende czian-

dell'afo dio di ciò che volgarmente fi fuol

dir per proverbio; Divenir l'uſo un

altra natura

Pao. Così certo fuol dirſi comu-

nemente .

s'in-

Jac. Sappi però, che dove la na-

tura ſia men diſpoſta , ben ſi può

ella ſuperare colla fatica , e colla di-

ligenza , ſicchè qualunque coſtui ſia ,

mettendolo ſotto una buona diſci-

plina , rieſca meno ſconcio , nè s

fami con alcuna grave diſoneſtà: pu-

re niuno, che ſia privo de' principi

della natura , eper cosìdire , de' femi

naturali , può giugnere ad acquiſtar

il pregio, e la bellezza ſingolare d'

Requifi-una fublime virtù . Perciò , dovendo
1:molto

giovevo-

linel

noi defiderar nel fanciullo ciò , che

non è poſto in noſtra balia, bensi

fanciul- della natura , cioè la buona indole ,

lo , che perchè non potremo eziandio deſide.

si vuol rate, ciò che ne torna molto a pro-

educare fitto, cioè la ſchiatta, le fortune

ela condizion del fanciullo , che fia-

L'infa- mo per educare ? che ſia nato di ſtir-
miade'

di pe nobile, di buoni Padri, di ricca

difani famiglia, edi matrimonio legittimo:

mai fi non già, perchè agli altri, che non

gliuoli, hanno tutte coteſte qualità , fia chiu .

ſa la ſtrada della virtù , ma bensì

perchè coloro , acuieſſe non manca-

no, l'hanno più breve, epiùpiana .
Im-
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Y

ImperciocchèſaggiamentediceunPoe-s

taGreco, che da una ſtirpe ignobi-

le per lo più ne ſpunta una prole di-

fonorata .E in fatti bisogna che

neceffariamente s'avviliſca , e fi difa

nimi quegli , la di cui ſchiatta ne'

fuoi Padri medeſimi è notata d' in-

famia . Nato pertanto che ſia il fan-

ciullo (poichè, benchè poſlano darſi

alle Madri alcuni non diſpregevoli meny
avviſi intorno alla poſitura del cor

po, e alla regola del cibo cotidia-

no , finchè l'infante è nell' utero ma-

terno , pure , giacchè tutte non s'in-

cingono nel modo iſteſſo , e alcune

ſono più deboli dell'altre , anzi che

aggravarne ilPadre, laſciamo il pen.

fiere di ciò alla natura ) nato dun-

que che fia il fanciullo , il Padre LeMa-

dee proccurare , che la madre l' al. dre de

latti da per ſe , sì per la fomiglian ve al-
lattar

za del ſangue, come perchè, ciò fa-adiperfe

cendo,s'accrefce molto l'amore , il fr

perciocchè perfezionata che s' abbia gliuolo.

una cola, che coſtò maggior fatica ,

maggiormente anche s' ama . Nulla-

dimeno, ſe per avventura fi dovrà

prender Balia , convien traſceglierne Sefide-

una, che ſia d'oneſti coſtumi , epro

vidadi natura; poichè, ficcomeveg.

giamo non folo il corpo, ma czian quátef
dio l'animo prender affezione da ci fer den

bi cotidiani , così il latte fucciato va
daun

vepron.

derBa

lia,
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lia non

da un corpo, nel qual rifiede un

animo regolato , comunica non po-

co al fanciullo, l'iſteſſe qualità dell'

LaBa- animo. Biſogna però avvertire , che

la Balia non fia troppo ruvida nel

deveof trattar il fanciullo, nè parimente fuor

fer nè del dovere foave . Imperciocchè da

ruvida, un tal procedere non folo giorna

trop- liere, ma ancor di poche ore, e

po con perfino d' alcuni brevi momenti, il

difcen- fanciullo ne contrae un coſtume nas

dente turale , onde o atterrito dalla ruvi-

roppo

dezza s'avviliſce, e ſi veſte d'un ti

more indegno d' un uomo nobile ,

ovvero; dove ſi guaſti con ſover.

chie carezze, diventa poſcia volubi-

le . Ma, ficcome ſiamo nati per to

ſto piagnere , o per vagire , qua

che la natura preſagiffe la qualità

dell'umana condizione ripiena dimi

ſerie, così egli è certo , pegli occhi ,

e per l'orecchie de' fanciulli , perchè

ignoranti di tutto , e affatto nuovi ,

introdurſi eziandio nell' animo loro

alcune impreffioni, che lo ſcuoto

no, e lo ſgomentano; poichè, fic

come di già s'è detto, quaſi ogni

coſa nuova rieſce ſpiacevole; e quin-

di naſcono que' pianti continuis al

che giova il portarli continuamente

qua , e là , il canto delle Balie , e

l'affuefar il fanciullo a ſtar alla pre-

ſenza , ea ragionamenti de famiglia-
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ti . Certamente, ch'è di gran profit- Quant.

to il portar da per tutto i fanciul-giovi it

li , perchè con ciò s' invigoriſce lo. Porsar
quà ,

ro il corpo, e ſi ſgombrano gli ſpau- lalàifan-

racchi dall' animo , poichè , venendo ciulli.

il moto interiore ſoverchiato, e dif.

ſipato dal movimento eſterno , re-

ſtano fiaccate quell' impreſſioni de

ſenſi . Indi ne venne l'affiduo por- Culle

tar in braccio i fanciulli, e l'inven- perchè

zion delle culle , quafi additandoci invera-

la natura ciò, chedee farfi . Pertan..

to fi dee proccurare , il più che ſia

poſſibile, che le Donne, le quali al-

levano i fanciulli , ftiano , ficcome i

naviganti , in continuo moto . II

canto poi è di tanta virtù, che fer- Utilita

ve a calmare gli animi non folo delcan-

inquieti , ma ancor furiofi , come

chiaramente fi vede ne' Coribanti .

Giunto oramai il fanciullo in età ,

che cominci ad articolar le parole ,

e ad ascoltar con un po' d'attenzio-

ne i diſcorſi , di chi favella , allora

convien, che il Padre ſtia molto at-

tento, e che offervi bene gli anda- IlPo

menti dellafua famiglia , perchè non

giunga all'orecchio del figliuolo al veoffer-

cuna parola diſoneſta, o empia , nè tigli
s' imbatta di veder alcun movimen- damen-

to meno che oneſto . Tuttavia in ti della

quell' età la maggior incombenza èsua fa-

della Madre, ficcome quella, nel di miglia.

10.

drede

vartut-

B cui
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2.

cui feno, e volto ſta ſempre fiſſo il

fanciullo, e da cui impara a muo.

Incom- verſi , e a favellare . Effa pertanto

benze deve condurlo ſeco alle Chiefe , alle

della
facre funzioni , alle viſite , e a' difcor-

Madre fi delle Dame famigliari , affinchè

fin da fanciullo s' avvezzi adama-

re i congionti , e gli affini , li ravvi

fi , e distingua , non fol di volto ,

ma ancor di nome. Pure non l'in-

troduca mai in cafe, dove non vi

fia una maniera di vivere oneſta , e

grave; poichè , ficcome ne' luoghi fa-

lubri fi reſpira un' aria ſalutevole ,

così col mezzo di puri , e da per

tutto fanti coſtumideve inferirſi nell

animo puerile labuona diſciplina . Gli

anni's' avanzano , e il fanciullo di

giorno in giorno fa raffoda d' ani-

mo, e di corpo , ficcrè , come in

terra atta , vi ſi può di già ſparge-

re qualche ſemenza: nè ve n'ha al-

cuno, che preceda nel tempo, o nek

merito , nè che produca raccolta ,

più abbondevole , o più vantaggiofa

alla vita beata, quanto l'infinuargli

LaRe ben addentro nell' animo il nome",

ligione e il penſiere dell'Onnipotente Iddio,

deve in-acciocchè cominci ad amare, e ri-
finuarfi

nelfan- verire Colui, da cui ode cotidiana-
ciullo mente venirgli data , e donata ogni

prima coſa: avvegnacchè vedendo i geni-

ditutto, tori , che l'adorane , lo ringraziano

de
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de benefizj , e implorano con vifo ,

e atteggiamento dimeſſo , la ſua af-

ſiſtenza , e il ſuo ajuto ne pericoli ,

eſſo ne formerà un'opinione , come

d'un non ſo che di natura e pote-

re eccedente gli uomini alui già

noti; maffime , ſe( comeaccade) quan.

dunque farà iſtanza , perchè gli fia

data la collana , la preteſta , o altra

coſa fimile, contraſſegno dell' one-

ſtà, e nobiltà del caſato , nel dar-

gliela s' inculcherà al fanciullo , ef-

fer queſto un dono , e regalo di

Dio, onde impari di buon ora ad

amare Colui, cui deve eziandio te-

mere, non colla tema fervile, poi-

ch' ella nè può piacer a Dio , nè

confluit punto all'innocenza , e alla

vera virtù , bensì con quella tanto

conneſſa coll amore, che non v'è

cafo di ſtaccarnela ; con quella , di

cui nelle Sacre Carte divinamente fi

dice, Effer il timor del Signore il

principio d' ogni Sapienza . E in fatti

quegli, nel cui animo riſiederà co-

teſto amore, o vogliam dire timor

d'Iddio , poichè amendue fono me-

ſcolati , e congiunti inſieme , non

v'è pericolo , ch'egli intraprendauna

maniera affatto cattivadi vivere : per-

ciò ſi deve proccurar che queſta ra-

dice, laqualproduce de'frutti di bea-

ta vita nell'animo del fanciullo , al

B 2
ligni

1
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ligni il più preſto, e il meglio, che

ſia poffibile, mentre il campo è tut-

cavia voto, nè l'intelletto nato di

freſco è prevenuto da idee diverſe ,

o forſe anche contrarie , e mentre

ben abbarbicano que' ſemi , che pri-

mi, e copioſi ſi ſpargono, nè ſen

eglino per anche riſtretti, e affogati

dagli ſterpami . E certamente l'uma-

na condizione è tale, che talora ne-

ceffariamente conviene ſdrucciolare ,

e fallire . Pure qualora ſia ben radi-

cata coteſta pianta dell' amor verſo

Dio, e della vera religione, ficco-

me accade talvolta ne luoghi ombro.

fi , che vi ſpuntino, e vi germogli-

no dell' erbe inutili, difficilmentepe-

rò ſuccede , ch'eſſe maturino , epro-

ducano frutto, così tutti i vizi ca-

pitali verranno da queſt' ombra del-

la religione per così dire, aduggia-

ti. Quanto s'è dettodiDio, edel-

la religione, s'intende, che s'abbia

prima di tuttoda proccurar nel fan-

ciullo in guiſa però, che vi ſi deb-

ba attendereeziandio in tutto il tem-

podella vita, poichè veramente tut-

ta la virtù, la nobiltà, e la ſperan-

Esempioza d'una vita lieta e beata confifte

delPa- ſpezialmente in queſto ſolo eſercizio

drequa-di perfeverar ſempre ad amare, e te-

sofiane. mer Dio . Ne ſegue poi un' altra

ceffario.cultura dovuta all animo del fan.

ciul-
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ciullo, la qual in vero cede alla

detta poc anzi , ma però fupera di

gran lunga tutte l'altre, ciò è, che

il Padre voglioſo d'educar, e d'alar

levare il Figliuolo , ficchè diventi

eccellente , fe gli faccia veder tale,

qual deſidera , ch' eſſo riefca: poichè

non v' ha iſtruzione più efficace di

queſta . Non dico mica, che non fi

debbano a fanciulli aggiugner que

fregj , de quali forſe il Padre non

fornito ; eſempigrazia, lo ſtudio, c

la cognizion delle lettere , della ra

gion Civile, o Canonica , edzancher

l'eſercizio , ela pratica militare; poi-

chè può nafeer beniffimo , che il

Padre per colpa de' fuoi genitori , ov

verodella fortuna , ſia ſprovvedutodi

cotali cognizioni ,che però devono

proccurarſi al Figliuolo; eſſendo tut-

ti i Padri naturalmente voglioſi di

laſciar de' Figliuoli migliori, e più

infigni di loro: il che naſce in ciast

ſcuno da un certo amor naturale ,

non meno di ſe, che del Figliuolo,

nato e derivato dal defiderio di pro

ſeguir a vivere , per cui bramiamo

d'immortalarci . Pertanto , benchèad

effomanchino alcune coſe , alle qua

li l'età avanzata non è più accon

cia, pur vi deve effer il fondamento

di tutto, cioè la morigeratezza , il

buon coſtume , e la grave maniera

B3 del
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del viver domeftico, del che breve

mentedobbiam favellare , e ilſeguen-

tediſcorſo di tutto ciò dee trattare

fuccintamente, giacchèſecondoil me

todo , che abbiam propoſto , ciri-i

ſerbiamo nella ſeconda partedi par-

lare intorno alle lettere, e all' arti

liberali . irivi

Pao.Giudizioſamentepercerto ,im-

perciocchè agevolmente potremo poi

far ritorno agli anniea principj

della fanciullezzae, per dit ilive.

ro, mi dà, tuttavia gran piacere il l

ravviſar ne' figliuoli coteſta imma

gine, equafi copia della virtù pa-i

ternas o fia per efſfer ella una cola

inſe ſingolare, e notabile, ovvero

fia, perch'io altresi n'abbia ritratto

molto da voi , che m'educaſte, e i

truite.

Jac. La primaregola dunque, che

debbono i Padri offervar co'figliuo-

li, che bramano di condur alla per-

fezione della virtù, ſia di farfulor

veder tali , quali bramanos ch' effi

riefcano. Nè queſto precetto è mi

Medio- cafaciledaeſeguirſi ,dovendo,chiun-

critànelque deſidera d'adempirlo , conofcer
vivere e conſervar la mediocrità nell'azio-

quanto ni,Lufo della quale è ſommamen !

ceffaria, te difficile, e fu ſempre oltre modo

ediffici- profittevole. Puroſe v'è qualche Pa

dre, che, non effendo atto a regge

bo
re da

le.
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lorafia

r

re da ſe il Figliuolo , voglia render. Qualità
d'una-

lo un uomo infigne, trovi un ajo

più acconcio , al cui governo lo rac. 10, qua-

comandi , poichè torna più conto d' necessa-
allevarlo buono, mediante l' altrui rio .

difciplina , che ſcapeſtrato colla pa

terna: il che però, non ſol leggia-

mo, ma ancor vediamo cogli occhi .

noſtri , eſſere ſtato fattoda alcuni uo-

mini ſingolari; ſe pur non dee ripro.

varſi l'avviſo di Filippo Re di Ma. Arifto-

cedonia , il qual avendo un Figliuo.tileſcel-
todaFi

lo, qualeraAleſſandro,di tantaaſpet- lippo
tazione , e d'indole si virtuofa , fic-

per ajo

come poi diedero a divedere le ſue dAlef-

azioni, diede l'incarico d' iſtruirlo Sandro.

da fanciullo ad Ariftotile , ch'era il

primo tra' Filoſofi . Noi però preſen

temente vogliam ſupporre , che il Pa-

dre poſſa iſtruir da per ſe il fanciul-

lo, il che talvolta s' intraprende con

cal fervore, che, benchè per l'addic

tro eſſo non abbia avuto molto pen )

fiere a coteſta mediocrita , e gravi

ta, pure ſoſpinto dall' amor del

gliuolo tutto interamente vi fi ap-

plichi . Dunque, replico , fi dee far,

uſo di queſta mediocrita , ſenza la

quale non può effervi nulla di ſin-

golare , nè d'aggradevole , la di cui

intera , e perfetta cognizione , ben-

chè dalla Filoſofia fola ci venga ſom.

miniſtrata , nulladimeno coloro , che

B 4 for-

Fi-

00

५
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forniti di buon' indole, e di buon

ingegno proccuraron di renderſi lo-

devoli per via della virtù , eziandio

ſenza la Filoſofia formarono in ſe

ſteſſi un'immagine nondiſpregevole

della mediocrita predetta regina di

Requifi- tutte le virtù. Sia il Padre di natu-

tid'un ra modeſto , amantiſſimo della vir-

Padre, tù, e dell onore , ficchè tutto proc.

einche

curi d' infinuarſi per l'orecchie , e

pegli occhi nell'animo, enellamen-

te del fanciullo . Poichè toſto che

queſti comincia qualche poco a pen.

fare, volge gli occhi al Padre di fa-

miglia , e guarda attentamente tutte

le di lui parole , e azioni , laonde fl

deve ufar ogni cautela, perchè non

impari da noi qualche coſa ſdicevo-

le, mentre diſegniamo d' imprimer-

Gravitàgli la più fublime virtù . Ma , ficco-

neteffa- me il ſentimento degli occhi prece-

via nelde quel dell'udito, eprimo di tutti

Padre, fa ufo del ſuo poter naturale , così

confifta,prima d'ogni coſa il Padre gli ſi
deve far veder in ſembianza d'uomo

Levesti grave , la qual ſembianza conſiſte

nonde- tutta nel veſtito, e in ogni movi-

von ef mento del corpo , e dell' animo , e

fer nè generalmente in tutte l' azioni do.

sroppo meſtiche cotidiane , nelle quali efſſo

fatti,nedeve uſarquella forta di veſti, chè

sroppo praticatacomunemente , dimodoche
non fieno ne troppo appariſcenti, il

appari.

vili.

che
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che è indizio di leggerezza , ne trop-

po vili, o fordide, del che talvolta

fuol incolparſi la traſcuraggine , ma

più ſovente l' avarizia . I moti poi, vono

egl'impeti dell'animo, che inſorgo moderar

no dallo fdegno, da qualche ſpiace- i moti

dall'amore , dall'odio , dall'ina- dell' a-

fpettata allegreza , dallatemadiqual nime .

chemale o ſciagura, e che per viad'

altri fimili affetti interni agitano ,

e conturbano gli animi , e procco-

rano di fconvolgerli, li trattenga, c

li moderi, ficchè , chi l'offerva , s

avveggache coteſti movimenti , ben-

chè violenti; e ſubiti, pur ſi ferma-

no , e ſi raffrenano a un ſempli

ce cenno della ragione , nè ofa-

no di traſcorrere , fe non quan

dove
quanto lor viene da lei per-

meſfo: coſa in vero, di cui nella

natura non ſe ne può trovar alcun

altra, la qual più a Dio ne ſomi-

gli . Infatti che coſa mai più bella ,

epiù ſingolare può darſi , del veder

la virtù d'un animo , che raffrena i

ſuoi moti, e le fue paſſioni , e che

agiatamente le regola a norma del-

la ragione? al che fare ſe da prin.

cipio il Figliuolo farà avvezzato dal

Padre ſteſſo, o quai principi pullu-

leranno nel di lui animo d'una fu

tura ſingolare virtù! Pure dopo que-

fta moderatezza , e temperamento

BS dell
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dell'animo , ne viene una certagra

vità di corpo in ogni moto, e at

teggiamento; non già tal lentezza

che per lo più deriva da infingardag-

gine, e talor da pazzia; bensi tale ,

che corrisponda alla gravità inter-

na, e che ſi governi collo ſteſſo fre-

no, con cui ſi regola l'animo , fic-

chè , accadendo di dover far qual-

che coſa con calore, ben apparifca ,

che la celerità de piedi , e delle ma

ni, e'l fervore del volto , e della

voce , non ci ſono già ſtati negati

dalla natura, ma che noi bensì col-

la ragione, e configliatamente ce li

riferbiamo per l'occaſioni neceſſarie.

Queſta cognizione , nella quale con.

fifte un certo decoro del vivere, c

che adorna , e illuſtra tutta la vita,

queſta cognizione , dico , di ciò , che

Quanto convengainqualunque coſa , equan

giovi la do, e lin a qual ſegno, fi contrae,

filofo- e fi perfeziona ſpezialmente col mez

fia per zo della Filoſofia, la qual fola fa ,
regolar

Bolar che la vita dell' uomo ſia in
lavita ogni

dell'uo-luogo, e tempo uniforme: pure gio-

mo. va anche molto l'età, la ſperienza ,

e l'eſatta oſſervazione degli avveni

menti umani ; la qual ofſſervazione

ſomminiſtra materia , e regola alla

Filoſofia , e può da ſe ſola ſenza i

ajutodi queſta in un uomo di natura

perspicace e buona , ſcolpir un'im

magi-
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magine della ſapienza , ma non pud

mai dargli una ſapienza piena , c

perfetta . Il Padre di famiglia deve

effer ſempre padrone de' fuoi affetti ;

che ſe alla preſenza del Figliuolo gli

avveniſſe mai coſa, per cui doveſſe

turbarſi , s'arricordi di chiamar la

ragione in ajuto, e non ſolo d'efe-

guir ciò , che conviene, ma eziandio

di farlo con una ſpezie di maestà ,

ſicchè il più che ſi può, s'infinui-

no , e fi fermino nell' animo del

fanciullo quellenobili ſpezie, lequar

li, qualora in eſſo ſi ſieno ſtabilite,

e v' abbiano fermato il ſoggiorno ,

non daranno più luogo, oppurenon

lafceranno lungamente formarſi ap

preſſo di ſe altre ſpezie ſdicevoli , e

deformi . Sia dunque il Padre pio Cotegne

riverente verſo il ſommo Dio, cor-d'unPa-

teſe cogli uguali; riſpettoſo co mag-dre.

giori, ſenza però nè viltà, nè adu-

lazione; co'ſervi poi , e co'domeſti.

ci fia anzi benigno, che aſpro, ma

ferbi fempre la gravità , onde tutti,

a un ſemplice cenno gli ſieno, ob

bedienti : in caſa parli poco, convo

ce rimeſſa, e placida, ma con pa

role efficaci ; nè ami d' accontarſi ,

odi favellare troppo frequente co

fervi: niente di meno viſitato , eri-

chietto da loro di qualche coſa , ſia

ſempre umano , e riſponda ad effi

La

B 6
-en-d

come
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11Padrecomegli ſembra beneegiuſto . Guar

proccuri di bene di far, ch' eſſi ſieno infie

lapace me d'accordo, e in pace , e che niu.
sra'ſuoi

domeſti.noriceva ingiurie; qualora fieno in
si; eli miferia, o infermi eſſo li foccorra

Soccorras con qualche ſollecitudine, e con fe-

gni di benevolenza, anche con pa-

role, e con fatti più corteſi del fo-

lito, ſe vuol eſſere da lor amato , e

far sì, ch'eſſi temano di non venir

cacciati dal fuo ſervigio, il qual ef.

fi, venendotrattati intal guiſa, mol.

te volte antepongono alla ſteſſa vi-

ta. Tutto queſto però dee farſi con

una certa gravità, e autorità, nella

qual compaja un chiaro lumedimae-

ttà, che denoti la grandezza dell

animo; poichè biſogna diſpor la-

nimo, e la natura del fanciullo sì

nobilmente , e sì bene, che nel col-

sivar i maggiori ufi la gravità , e

nel regger i minori non perda la

manfuetudine; la qual pratica, fic-

com'è belliſſuna, così è oltre modo

difficile: e pure il Padre col ſuo e-

fempio deve tirarne i primi linea-

menti nell' animo del Figliuolo , i

qualipoi ſaranno miglioratidall'età,

confermati dall' ufo, e perfezionati

dalla Filoſofia . Noi non diciamo

mica ciò per ammaeſtrar un Padre

di famiglia, poichè queſta è unafac-

cenda più lunga, e più faticoſa, ma

bensi-
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bensìlofacciamo per accennarequan

to giovi a' buoni coſtumi del Figliuo-

Io l' efempio della virtù , e gravità

paterna, e per imprimerlo nell' ani-

motuttavia freſco , etenero , ficche,

come le lettere intagliate nella cor-

teccia per anche dilicata degli arbo-

ſcelli , così queſta virtù impreſſa in

un fanciullo , accreſciuta poi, e raf-

ſodata coll'età finalmente incalliſca .

Pao. Così è , poichè a mio cre-

dere non è difficile , che , dove i

Padri fieno tali, i Figliuoli riefcano

buoni, e prudenti.

3

Jac. Certamente : ma avverti di

grazia, o Paolo , che, conſiſtendo

tutti gl'inſegnamenti della virtù , o

negli efempj , o ne' precetti, cioè in-

finuandoſi ella nell' animo o pegli

occhi , o per l'orecchie, hanno qua-

ſi maggior forza le coſe, che ſi ve-

donodi paſſaggio, nè ſembrano fat-

te appoſta atal fine, eche coll'efem-

pio femplicemente per via degli oc-

chj conducono alla virtù gli animi

puerili , che non ne hanno quelle ,

le quali chiaramente fi vede effer di-

rette a queſto fine: imperciocchè il

vedere la virtù paterna, che nell'a-

zioni cotidiane riluce, deſta ne' fan-

ciulli il deſideriod'imitarlo, eglin-

vita , adaſſomigliatſegli; ſpezialmen

te vedendo, che i circoftanti con f

len-
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lenzio, e riſpetto adempiono i col

mandi del Padre: poichè i fanciulli

hanno ſempre dinanzi gli occhj , ed

in mente non ſolo vegghiando , ma

foventeancora dormendo , quella de-

cenza , e quel bello, che ſolo è mi-

rabile per ſe ſteſſo , e che toſto per lo

L'eſem- piùda nell'occhio , es'ammira . Ora

pioqua- la ſcienza a pochi conceſſa , e per

togiovi dir così , tacita , cioè che parla co
più de

precetti.
fatti , giova a iſtruir un figliuolo

più che non fa l' eloquenza vocale

del Padre ; perchè l' inſegnare colle

parole , e il dar al Figliuolo que' pre-

cetti, che il Padre poi non offerva ,

egli è appunto un pretendere di fer-

vir di ſcorta ad uno per giugner in

un luogo , dal quale la guida ſteſſa

molto travia . Che ſe poi il Padre

oper colpa della natura, o per man-

canza di ſtudio , e di rifleſſo, non è

capace di dar tal eſempio al figliuo.

lo, in tal caſo, come s'è detto , ri-

trovi qualcuno , alla cui rettitudine

poſſa affidarne l'educazione . Noi pe-

rò , ficcome abbiamo principiato ,

non ci ſcoſtiamo dal Padre , il qual

o dev'effere , o deve deſiderarſi , che

ſia tale , onde , precedendo il Figliuo-

lo , poſſa egli ſteſſo avviarlo alla

virtù pel dritto cammino . Intorno

a che non abbiamo ancora accen-

nato ciò , chee più importa , e che

forfe
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forſe viene men praticato , e credu-

to dagli uomini . :

Pao. Che cofa può mai effer que

ſto che che egli fia, convien dire ,

che ſia qualche gran cofa , poichè

può accrefcer lume a tante belle co-

fe,che brevemente ſin ora accen
naſti.

le ric

১৬

Jac. Egli èuno ſcoglio d'errore , Errore

nel qual fuol urtare la vita uma degliu

na: perciocchè tutti gli uomini fti mini in-

mano, che le ricchezze, ſervano di tornoal-

grande ajuto, ed ornamento per vi chezze.

ver bene, e nobilmente . Nè queſto

èmica affatto falfo, poichè i dana-

ri , e le ricchezze domeſtiche recano

molti agi , e comodità non ſoloper

vivere, ma ancora per praticarla vir-

tù. Mà, chỉ cſſi poi, abuſandoſi di

tal opinione, non ſappiano maicon-

tentarſene , e ignorino il modo sì d

acquiſtarle , come doadoperarle io

per me giudico, che queſta ſia una

peſte perniciofiffima all uman gene-

re, per laquale (ſiccome chiaramen-

tesfu vede ) già da gran tempo è ſta-

ta quaſi sbandita dal mondo, ed

eſtinta la ſocietà, e la fede. Io pe-

rò credo all'oppoſto, che le cafe co-Danni

pioſe di ricchezze , e di danari , fie chepro

no prive neceffariamente d' ognibuon ducono

coſtume, e perciò non poſſa in eſſe le ric-

menarli una vita tranquilla , e foa-
ve .

chezze.

1
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ve. Nè perciò intendo, che ſia de

ſiderabile la povertà, e la miſferia

poichè todo quel Saviſſimo Re, il

qual pregava il Signore, perchè non

glidaſſe nè le ricchezze, nè la po

vertà, ma gli concedeſſe foto il ne-

ceſſarioper vivere; il qual ſentimen.

to vien approvato dal noſtro Plato-

Imisfat-ne Padre de Filoſofi . Bensì, poichè

sigran- delle colpe , e fcelleratezze umane

dinafco alcune fono maggiori, altre mino-

nodalle ri , fi dee confeffar , che le prime

zezipic nacquero dalla troppa opulenza , e
cioli le ſeconde dalla povertà . Pertanto

dalla vorrei, che la famiglia del nobile

povertà, fanciullo , il qual ammaeftriamo ,

vicchez

foffe in tale ſtato, che il Padrone ,

ſenza far alcun traffico, fi conten-

tale delle fue entrate, le quali con.

ſiſteſfero ſpezialmente nel frutto de'

fuoi poderi , da cui ricavaſſe il fuf-

ficiente pel vitto , e veſtito cotidia-

no nonfolo agiato , ma nobile; fer-

vendofene frugalmente , poichè il luf-

ſo, l'opulenza , la varietà delle fup-

pellettili , la quantità degli addobba-

menti , e degli abiti, a mio parere,

devono ſommamente abborrirfi , fic.

Le vice come veleni perniciofi; avvegnacchè

chezze la virtù vien fiaccata , e fnervata , e

vendono l'animo fi guafta affatto per la mut-
gliuomi

nivani, tiplicitàdegli ſcrigni , de'ſervi, delle

gioje , e de quadri e la vaghezza ,

cva

C
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ze.

e varietà degli abiti rende l' uomo

vano ammiratore di ſe medesimo ,

di modo che, perdendoſi in occu-

pazioni vaniſſime, non può atten-

der all' induſtria, e alla continen-

za , che ſono qualità convenevoli

agli uomini ; e molto meno ſe ſi

ſpende tutto il tempo, e il danaro,

in cotidiane gozzoviglie , in giuo.

chi, in iſcherzi , incanti, e inmot-

teggj . Concioſſiache, vivendoin tal Cattive

guiſa tra continue delizie , tra co- coſegut

pioſi vini, e vivande, tra cotidiane zedelle

crapule, e confumando i giorni , le ricchez

ore, e il tempo, ſempre in qualche

piacere, igiovani diventano non fo

lo altieri , ritroſi , e arroganti , ma

eziandio immodefti, sfrenati , ecru-

deli, e affatto corrotti , ficchè con-

traggono un animo, e una natura

tirannica, nè approvano ſe non ciò ,

che lor piace: credono, che gli al-

tri uomini devano lor fervire a fog.

gia di pecore , e di giumenti , dimo-

do che ben chiaro apparifee, che in

quella caſa , o , per megliodire , Cit-

tà, dove regnano tai coſtumi , νε

ſtato ſeminato ogni male , e ogni Falfud

diſgrazia , nèpuò cotalRepubblica el. dell' e-

fer lungamente tranquilla , e dure- pinione

vole. Pure il volgo dice, che que in que

ſta è una vita nobile; ma, ficcome to pra-

in molte altre coſe, così egli ezian- pofito.

dio

volgare
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dio in queſto s'inganna; poichè da

tal forta di vivere , e da coteſte pro-

dighe, e ſtrabocchevoli ſpeſe derivan-

do poi l'avarizia, io per me la chia.

mo anzi una vita violenta, e rapa-

ce, che manda i popoli , e le città

in rovina . Ma , giacchè queſto non

è il tempo di favellarne più a lun-

go, diremo, che il Padre di Fami-

glia (fe pur brama , che i ſuoi Fi.

gliuoli rieſcano uomini forti, e in-

Mode- duſtriofi ) offervi in caſa la frugali-

ſtia fi tà, la temperanza , e la parfimonia

nel veſtito , e nel vitto , in guiſa pe-

dar nel ro che non rieſca fordido , nè ſi di-

vitto , e moſtri vile , e di poco animo . II

nel ve- chegli fuccedera , ſe nell'apparecchio

ſtito. cotidiano, e quaſi ſtabile , nellemen-

dee

gnar-

ſe anzi monde , che ricche , vi fa-

ranno le vivande non già parche ,

ma nè troppo ſquiſite , nè troppo

varie: poichè in coteſta vita mode-

rata riluce uno ſplendore , e nobil.

tà, che ſchiva amendue gli eſtremi ,

e che conviene a un ſaggio Padre

di Famiglia , al quale ſpezialmente

in queſto propoſito appartiene l'edu

Lefem cazion de' Figliuoli . Imperocchè le

minefo Madri, e le femmine ſono troppo

no trop- condiſcendenti , e concedendo loro
po in

dulgen. quanto defiderano , guaftano
tiafan. ſtumi de fanciulli , ne fanno, nè di-

CO-

ciulli . cono , nè vogliono , che altri parli
nulla

'3

7

;
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nulla contro la volontà de medeſi-

mi: colle quali maniere fi fomenta

negli animi il regno, e perfino la

tirannia delle paſſioni . Notaſti , o

Paolo, pochi di fa nel legger i fate:

ti de' Perſiani (poichè collamiafcor-

ta hai letto inGreco ilCiro di Se-

nofonte, e le Storie d'Erodoto) , di

quantodiverſa natura, ediche const

tratj coſtumi ſieno ſtati que Re , a Ciro ,

motivo delle loro diverſa educazio-fua e

ne nell'età puerile? Ciro nato diPa duca-

dre nobile, e chiariffimo tra' Perfia- zione, e

ni, ma avvezzo dalla fanciullezzafue vir-

a cibarſi di pane, e d'acqua, e a

preider del naſturzio per compana

tico, oppure che , volendo nutrirfis

di carne, dovea acquiſtarſela colla

fatica,e co fudori , tal volta non

ſenza pericolo della vita, cacciando

ne bofchi le fiere, fu un gran Re,

nato per grandi imprefe, e che nell

ingrandire l'Impero aveva per fine

puramente la fama , e la gloria: la

cui benignità , e umanità verſo i

fudditi, e la cui clemenza, e giuſti-

zia verſo le nazioni da lui ſoggio.

gate, lo refero caro a' nemici vinti,

che prima gravemente l' aveano of-

feſo non meno chena' fuoi cittadin

ni , che ſempre Paveanoamato; egli

s'acquiſto appreſſo i poſteri un no

me gloriofo , e degno d'eterna la
dc.

sù .

t
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alleva-

ne ,

ン

de. Queſti , ſiccome occupato in als

tri affari , commiſe alle donne l'edu.

Combi- cazion di Cambiſe ſuo Figliuolo

Jefuofi- che doveva laſciar erede del ſuo no.
gliuolo me , e del ſuo impero : poichè la

todalle prudenza, ed il ſenno, non l'avea

femmi- mica avuto dalla Filoſofia , la qual

e fa, che la virtù in niuna coſa di-

percid ſcordida ſe medesima, bensì l'avea

pienodi
puramente ricevutodalla natura : quin.

vizj . di videil Figliuolo corriſpondente

all' educazion femminile : perciocchè

Cambiſe tra le delizie, e tra i vez-

zi delle donne, e avvezzo fin da

fanciullo a non venir contraddetto

in alcuno de' fuoi affetti , divenuto

poi Re, giunſe a tal intemperanza ,

epazzia, che nulla delle cofe co-

muni potea faziarlo, nè ſapeva nel-

le coſe lecite trovar diletto: perciò

traſportato da una ſpezie di furore,

edi ſtoltezza , fece uccider molti, e

tra gli altri il ſuo fratello, empiari

mente ſchernendo gl'Iddj medeſimi .

Finalmente rivolto contro di ſe me-

defimo diſtruſſe ſe, e tutta la caſa

Dario di Ciro. Indi il Regno di Perfia

lodato. fu conferito aDario,uomo nobilif.

fimo, ma il cui vitto, e facoltà do

meſtiche non avevano nulla del Re

gio. Queſti, benchè nel governare

non uguagliaffe la magnanimità di

Ciro,pure lo pareggio nella giuſti

zia,
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izia, e nell'umanità: Laonde pel di

lui mezzo s' ampliò il Regno della

Perſia; il cui figliuolo Serſe alleva-

to, ficcome Cambiſe , dalle femmi-

ne, e ſenza la cura del Padre , di-

fonorò , e tirò addoſſo molte diſgra-

zic a' Perſiani , ch' eran prima ricol-

mi di gloria , e d'onore . T' ho

ricordato queſto , per farti veder

una coſa , la qual neceſſariamen-

tedoveva dirſi in molteparole; cioè ,

che per giugnere a una virtù perfer-

ta, non v'è maggior oftacolo delle

delizie domeſtiche, e degli apparec-

chj ſmoderati , de' quali ſe il Padre

farà amante , non accade , che fi

luſingbi di poter laſciare dopodi ſe

un Figliuolo forre, valoroſo, e atto

a far grandi impreſe. Deſidero adun-

que, che la difciplina domeſtica fia

caſta, eſevera, non però tetra , ma

condita d' una certa gentile urbani-

tà, ficchè a famigliari nulla man- Occafio-

chi, e gli amici , e gli oſpiti v'en. ne, in

trino di buona voglia; all'invito, e cui il

venuta de quali il Padre di famiglia pud,

faccia il convitoun po' più ſplendi- deve u-

do, e ſi moſtri nel volto, e nel di- fave

ſcorſo , alquanto più giulivo del maggio-

folito: ſia l'accoglienza più lauta , e ve spl-

più generofa , ma ſenza prodigalità didezzo

(poichè queſta la vogliamo ſempre to

bandita da una caſa ben regolata) .
Anzi

Padre

re

delfoli

e
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ne,

ddevefar

in tal

Offer- Anzi che tra le vivande, e tra i

vazio- vini potrà il Padre tacitamente in-

che dagar, e offervare il contegno del

far Figliuolo:: ſe ricordevole della diſci-

cafo per plina paterna, e dell'uſo moderato ,

indagar fia nella menfa ritenuto , e mode-
l'indole fto, e ſe ſappia aſtenerſi dal vino';

del fi- poichè queſt' è il documento , che

gliuolo. Platone ci ſuggeriſce, come giove-

vole a inveſtigar ne fanciulli, e ne'

giovani , di qual indole eſſi freno :

e noi l'approviamo, perchè lo ſpe-

diente è utile, e ſenza pericolo . Nel

qual caſo ſe il giovane ſi diporterà

bene ,le ſe nel convito avrà cera

licta , e parole gentili, in vece d'

avventarſi a' cibi, e alle vivande, ſi

potrà concepire certa ſperanza , ch'

egli ſia per riuſcir tale , quale ogni

Padre deve deſiderare , che rieſca il

fuo Figliuolo . Ma, per ridur in po-

che parole queſti precetti , un Padre

IlPadre di Famiglia , che voglia allevar i

vereſta ſuoi figliuoli nobilmente, e gentil.
bilita lamente, e inſieme caſta , e modera-

fpefaco. tamente, deve avere ſtabilitala quan-

tidiana. tità della ſpeſa cotidiana, ficchè of

ſervi la parfimonia ſenza avarizia ,

e nelle occaſioni ſia ſplendido, e li-

ve ba berale ſenza prodigalità, nè luſſo :

ogni fi guardi di non badare ad ogni

minu- minuzia, perchè così s'eſclude inte-

zia . samente dall'animo la nobiltà, e s'

offu-

deve a-

Nonde-

darad
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offuſca l'indole della virtù: imper-

ciocchè con tai modi gli uomini di-

ventano faftidioſi , fazievoli , mole-

fti, e increfciofi non folo agli al-

tri , ma a ſe medefimi; coſtoro di-

ſperano di tutto; ſono ſolitarj , pu-

fillanimi , e, ſe ſono nelle brigate ,

rieſcono ridicoli , ftanno appiattati

negli angoli , non hanno mai in

mente un penſier grande, e nobile,

bensì il capo ripieno di baje, e di

frottole, il che non ſi confà punto

colla virtù , colla gravità , colla no-

biltà, ecoll altezza dell'animo . Ma

per finir una volta di favellare in-

torno a ciò, tu, o Paolo, hai in

tuo Padre l' eſempio , e l'immagine

di quella gravità , la cui vita , e

conſiderazione deſidero, che ſia pro-

poſtada imitarſi a un figliuolo , che

s'allevi per coſe grandi; laqual con-

ſiſte negli occhi, il cui tacito inve-

ſtigamento talvolta conduce alla vir-

tù non meno, che le parole entra-

te per l'orecchie, del che in avve- L' orec-

nire favelleremo . Poichè l'orecchie chieve-
dono l'a-

fono l'ingreſſo , particolare , e pro.

prio della difciplina, della dottrina, nimo u-

edella ſapienza . Perciò Socrate quel

grandiſſimo Savio dellaGrecia , giu-

dicato tale eziandio dall' OracoloDel-

fico, dopo d'aver buona pezza guar-

dato un vago, e nobile giovinetto,
che

mano.
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Dettodiche punto non favellava, or via ,

Sacrategli diffe, parla qualche cofa, perch

inquesto io ti vegga; denotando con ciò, che

propoft- I uomo conſiſte nell' animo , e che
$0.

l'animo non ſi vede cogli occhi ,

ma coll'orecchie: e ben con ragio.

ne, perchè queſte raccogliono la vo-

ce formata, e diſtinta per via del

Il di diſcorſo, il qual, eſſendo un'imma-

ſcorſo è ginedel penſiere, e della mente, è

un vei- un veicolo de'ſenſi interni , che paf-

colode' fada un animo all'altro, e pe mea-

fenfiin. ti dell' orecchie porta le meditazio-
serni .

nie i raziocinj della mente , dalla

qual eſſo è nato, a un' altra men.

re; e fa l'uffizio d'opportuno , e uti-

le meſſaggiero per comunicar a tut-

ti gli animi umani , mediante l'u-

dito, e la parola , le coſe, che al-

trimenti rimarrebbero naſcoſe e ſe-

polte ne' ſegreti ripoſtiglj della mente.

Pao. Benchè m' abbiano ſomma.

mente dilettato le coſa date ſin ora

dette degli occhi , per li quali ſi tra-

ſniettono all' animo certe immagini

gravi , e magnifiche , le quali effo

imitando vie più s' abbelliſce; pure

non m'aſpetto minorpiacere nel ſen-

tirti favellar dell' orecchie, ficcome

quelle, cheriportaronoall'animomio

tante belle, e piacevoli coſe , che ſin

oradegli occhi accennaſti . Impercioc-

chè, tuſteſſo, additando l'orecchie ,

hai
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hai ufate tali eſpreſſioni d'ornamen

to , e di lode, che , nel ſentirle , m'

hai poſto in grande aſpettazione .

Jac. Ora, o Paolo, faremo , ciò ,

che tu deſideravi poc'anzi , cioè ver-

remo col diſcorſo a que' primi an.

ni , che, favellando , avevano om-

mei, ed eravamo giunti quaſi alla

meta , cioè a quell' età, che foglia-

mo riſtrignere ai venticinque anni ;

concioffia che parlando dell' educa-

zione , che conſiſte negli eſempj, e

nell' imitazione de' coſtumi, e della

virtù de maggiori , noi abbiamo fin

ora abbracciata tutta l' adoleſcenza .

Ma, dovendo parlar di quella , che

conſiſte ne' precetti, negli avviſi , e

nelle continue parole de' Padri , col

le quali loro non fol fi propone

ma s' eſpone eziandio la virtù , co

mincieremo dal quinto anno , per

chè allora il corpo è pervenuto al

la metà della ſua ſtatura perfetta

il rimanente della quale eſſo riceveră

ne' fuſſeguenti venti anni. Innoltrein

tal età il fanciullo, che prima era Religio

tutto in balia delle femmine, paſſa ne, eti-

quafi intieramente ſotto la cuſtodia mor di

del Padre, perch'eſſo di già ſa Dio sà

efpri- devono
mer i fuoi concetti, e può capire l incul-

altrui parole . Pertanto ricomincia carfi a

mo il noſtro diſcorſo là, dove finfigliuoli.

dalprincipio ſtabilimmo i fondamen

C ti di

١٠
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ti di tutta la fabbrica , cioè dalla

religione , dall' amore , e dal culto

del fommo Dio . Concioffiacchè ſe

rimiriamo ogni dì con piacere for-

ger, e rinafcer il Sole, a cagione

della ſua eccellenza , e chiarezza , lo

ſplendor , e lume del quale anima

tutte le coſe, ben è dovere, che l'

animo noſtro altresì ſi rallegri , quan .

do ſovente ripetiamo l'iſteſſe coſedi

Dio; anzi via più, perchè tutta la

bellezza, lo ſplendore, e la varietà

degli altri , dall'infinita bellezza del

fommo Dio , quafi piccioli ruſcelli

derivano . Il Padre dunque deve pri-

ma di tutto proccutar d' imprimere

nell'animo del fanciullo il poc' anzi

accennato timor diDio, il qual fo-

lo è giovevoliſſimo a render l' ani-

mo invitto contro tutti gli eventi

umani : la qual coſa gli riuscirà ,

In che qualor eſſo dimoſtri al figliuolo la

modo potenza , l' immenfità , e la maeſtà

debba divina , non tanto colle ragioni ,

cidfarsi alle quali non può tuttavia giugne-

*

>

are l'età tenera del fanciullo, quan.

to cogli eſempi, e colle narrazioni

de' miracoli per opera divina acca-

duti . Sia affiduo , e diligente nel

rammentargli i benefizi da effo , e

da tutto il genere umano ricevuti ;

gl'inſegni bene, e gl'inculchi i mi-

fteri della noftra religione; e queſt'
infe-
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li ilde-

inſegnamenti di religione , e di pie-

tà devono prima di tutto fuggerira

al Figliuolo, il che avverrà, ſe il

Padre non folo nelle parole , ma e-

ziandio ne' fatti , e nell'opere , uſerà

la pietà e ſantità , ch'eſſo inſegna al

Fanciullo . Oltre a Dio, e a tutti i

Santi dalla bontà Divina , mediante

i lor buoni meriti , e la lor ottima

vita , trasferiti nel Cielo, i quali ſi

devono ſpezialmente onorare , e glo.

tificare continuamente , gl'inſegnerà

ancora ildebito , che ha ciaſcuno, di S' infe.

onorar i parenti: e infatti eſſendo gni a

noi lor debitori quaſi di tutto, poi fanciul-

chèda lor dobbiamo riconoſcere si bito d'

il naſcimento la vita, e l'iſteſſa lu- onorar

cedel giorno, della quale colla boc- igenito-

ca, cogli occhi , colle narici, e con ri .

tutto il corpo ſoavemente godiamo,

come le fatiche penoſe da lor dura-

te per noi , ch'eſſi non folo non ri-

cufano, ma ſpontaneamente incon-

trano per nodrirci , educarci , e fare

ci onorati tra' cittadini , e tra' noftri

uguali, ben è giusto, che noi ſiamo

loro gratiffimi , il che faremo col

riverirli , e distintamente onoratli

Indi faremo folleciti della lor vita ,

e ſanità prevenendo colla noſtra in-

duſtria, e fatica le loro neceſſità, e

i lor diſagi , foccorrendoli poveri ,

ſovvenendoli infermi, e riparandoli

C 2 fem-

•

2
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ſempre da ogni moleſta si domefti-

ca, come ſtraniera . Imperciocchè ,

ſe Eſiodo ottimamente vuole , che ſi

renda la pariglia del Benefizio rice-

vuto , e s'è mai poſſibile , che fi

renda foprabbondevole , quanto mai

non dovremo noi dar a' Padri , i

benefizj de' quali non v'è cafo di

IPadri poter uguagliare ? Oltre che i Padri ,

non fo- benchè deboli , decrepiti , e infermi ,

non ſono mai inutili a' figliuoli .

Siccome pertanto noi veneriamo l'

gliuoli, immagini, e le figure de' Santi per

memoria, e amor di coloro, ai qua-

li eſſe s' aſſomigliano, e perchè ſti-

miamo di renderceli per tal via più

⚫inchinevoli a beneficarci, così l'im

magine del fommo Dio più viva

che noi abbiamo qui in terra, fo-

no il Padre , e la Madre. Con que-

fte maniere deve infinuarſi nell' ani-

mo tenero del fanciullo l'onore, e

l' offervanza de' parenti, ficchè il Pa-

dre gli ſuggeriſca doverſi riverir, e

venerare laMadre, queſta gli incul

chi il riſpetto dovuto al Padre, i

Domeſtici, e i ſervi l'eſortino ad

Rispettoonorar l'uno, e l'altra . Queſto ri.

dovuto ſpetto però de' figliuoli non deve mi-

agli a- ca fermarsi ne' Padri foli, bensì de-

vi, ea' ve ſtenderſi agli avi , e agli altri

paventi maggiori , tuttavia viventi , giacch

eſſi tutti ſembrane la prima caufa

di

no mai

inutili

a' fi-

piùvec-

chj.
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diquanto ricevemmo da' Padri . Dal-

la riverenza , e pietà dovuta a Pa-

dri , e agli Avi , quaſi da fonte pie

no di bontà , e di modestia , ne de-

riva l'onore , che ſi porta a tutti i Rive-

vecchi , e agli attempati; onore in renza

vero giuſto, e conveniente a quell' dovuta

età, alla quale ragionevolmente s'a tutti
ivecchj.

attribuisce il nome di Padre; poichè

iteneri fanciulli moſſi dall' aſpetto

fenile , chiamano Padri tutti coloro ,

i quali eſſi non poſſono tuttavia

difcernere nelle fattezze , e ne'linea-

menti del volto , e poſcia la fratel-

levole pratica cogli uguali , e l'amo-

re accomuna a Padri lo ſteſſo no-

me. Oltracchè chi che ſia può di-

venir padre al fanciullo, e al gio.

vane, ſe non di generazione , almen

di conſigli . Pertanto ottimamente Romolo

Romolo, ovvero Numa, di cui l' diedea

uno fu Padre di Roma , l'altro del. Senato-

le leggi, e dellaReligioneRomana , ri il no-

moſſo daqueſta coerenza della vec- Padri

chiaja col nome di Padre, diede al

Maggior Configlio il nome di Se-

nato, e a' Senatori quello di Padri ,

e comandò, che i giovani incon-

trandoſi ne' vecchi, cedeſſero loto la

ſtrada, che ſi ſcopriſſero il capo, eriſpetta-
che fi levafſfero da ſedere; il qual ti degli

precetto fi raccoglie dalle ſtorie ef- Spartay

fere tato fedelmente adempiuto a ni .

C3 Spar-

me di

Vecchi
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d' uno

no

10.:

Sparta,poichè non èdicibile , quan.

to tra gli Spartani fieno ſtati mai

Detto ſempre riveriti i vecchi . Perciò leg-

mordace geſi tuttavia il ſaggio, e mordace

rimprovero dato da uno Spartano

Sparta- agli Atenieſi . Poichè, aſſiſtendo in

queſto Atene gli Ambaſciadori di Sparta a'

propofi giuochi ne'gradini dell'Orchestra , in

luogo onorevole, dopod'eſſer riem-

piuto il teatro effendo entrato un

vecchio appoggiato a un bastone ,

uomo in vero di poco conto, è ag-

girandoſi per trovar poſto, nè ve-

nendo accolto da alcuno, toſto che

giunſe al luogo degli Ambafciadori ,

effi, per riverenza dell' età riſpetto-

ſamente levandoſi, gli ceſſero la pri-

ma ſedia, del che tutto il popolo

facendo Ior ſommo applaufo , uno

di loro argutamente diffe : Dunque

gli Ateniesifanno beniſſimo ciò , che

dee farsi, ma non vogliono farlo .

Pertanto i Padri co' lor precetti, e

colla lor diligenza avvezzeranno il

fanciullo ad onorar i vecchi , e i

più attempati, e a tenerli quaſi in

Buoni conto di Padri, perchè queſta rive-

effetti renza de maggiori giova molto per

chedert-render i giovani morigerati , poichè
vanoda

coresto
fa nafcere nelor animi la verecon-

viſpetto dia, e confiderando eſſi d'avermol,

verſo i ti teftimonj de loro detti , e fatti ,

vecchi, non ofano mai di far alcuna cofa

meno,
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meno , che oneſta , e buona . Imper- Quant

ciocchè mentre temono di non ca- fia util

der in mala opinione appreſſo colo. lavere

ro, ch'eſſi temono , e riveriſcono ,

hanno maggior ritegno nel peccare,

e colti nel fallo arroffifcono . Per-

ciò il roſſore dalla voce latina ve

reri fu detto verecondia , ch'è l'at

to d'arroffire , e di vergognarſi , dis

pingendo ful volto , e nobilmente

emendandoilfallo commeſſo , il che

èpreſagio di buon'indole, e di fu-

tura virtù ; ficchè parmi che affai

bene ſia ſtato detto; Egli arrossi, la Teren

cosa dunque è in ficuro. Poichè la zio .

vergogna è un abito , onde guardar-

fi di non far nulla perchè fi deb.

ba arrofire : il qual abito benchè

-convenga ad ogni età, purè prin.

cipale ornamento dell' adoleſcenza .

Intorno a che conſiglio i parenti ,

che farannoqualche contodella no.

ftra autorità , perchè proccurino con

ogni ſtudio di fomentare e di col-

tivar con tutto il potere ne' Figliuo.

li coteſta ſemenza del roſſore infe-

rita dalla natura negli animi nobi.

li , aſſicurandoli, che i frutti , iqua- Il roffe-

li ne deriveranno , compenferanno re è un

poſcia largamentele lor fatiche . Poi- gran

chè, benchè il roffore non fia lo fonda-

ſteſſo, che la virtù , egli è però un to della

grandinimo fondamento della mede- virtù .

C 4 fima,

condia

mento



156 DELL' EDUCAZIONE

della

fima , eſſendo lui un timore di di-

fonor, e d'infamia, ch'è quantodi-

re , un fevero, e diligente cuſtode

della virtù . Pertanto coloro, che lo

chiamaronouncontinuo timore, ad.

ditaronoaffa megliolaforza di queſt'

affetto; perch' egli folo fa che te-

miamo di non perdere quel non ſo

che di divino , cioè l'oneſtà , e il

decoro , che ci acquiſtiamo con di-

Il timor gnità, e con onore . Ma gli altri

timori della morte, o de' pericoli ,

morte,e che avviliſcono l' animo , e quaſi l'

defert annientano, oltred' effervani , einu-

degnod' tili, li giudico ſempre obbrobriofi ,

un ani- l'apparenza eziandio de' quali è ſdi-

mo nobi- cevole , eignobile , poichè fannoim-

pallidir il volto , e tremar tutte le

membra; il che naſce perchè l' ani-

mo ricorre al cuore , ch'è la rocca

della vita, e là richiama tutti i foc-

corfi , ficchè ſembra , ch' eſſo abbia

abbandonate le mura , e ceduto il

poſto a' nemici . Laddove la vergo-

gna vien fuori, perchè non corre

pericolo d'infamia, e col far arrof.

coliè

le.

in

fir il volto , quaſi maſcherando il

1 peccato , proccura d'occultarlo ; il

che facendo , ſi dà anzi a divedere ,

e paleſa non ſolo la colpa, ma vie

più l'interno pentimento , la qual

coſa eſſa fa con tal grazia , chemen-

tre ſembra , che confeffi il peccato ,

lo
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(

lo ſteſſo peccato , ch' eſſa confeffa ,

diventa bello . Ma perchè di queſto

abbastanza s'è detto , ritorniamo là ,

onde partimmo , e replichiamo di

nuovo, che quest'affetto , ilqual nu-

tre, e fomenta negli animi il timor

dell'infamia , deve inferirſi , coltivar-

fi , eaumentarſi ſollecitamente ne'Fi-

gliuoli da que Padri, che vogliono

ben educarli , acciocch' egli manten-

ga in eſſi la buon'indole , e la buo-

na fama ſin all'arrivo del buon fen-

no, e della Filoſofia, nel che i Pa-

dri devono uſare qualche attenzio.

ne, e cura .

Pao. Qual cura mai ? è incredi-

bile quant' io deſideri d' impararla .

Poichè, bench' io aveſſi appreſo da

voi, che mi allevaſte , e ammaeftra-

ſte, doverfi onorar i Padri, e rive-

rir i più vecchi , e dal canto mio

proccuraſſi di farlo , e d' obbedirvi ;

adeſſo però che conoſco l'utilità del

voſtro configlio, e qual frutto na-

ſca dalla vergogna il che non ſape-

va prima , per l'avvenire meglio v

obbedirò , la qual coſa deggio far

più degli altri , poichè dove gli altri

fono ciafcuno ſoſpinti da un Padre

folo a venerar , e rivetire i maggio.

ti, io lo fon da due Padri,

Jac. M'allegro, o Paolo, di non

saver gittato via il tempo nell'avviarti

CS agli

1

1
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e.

agli ſtudj della Filoſofia , mercecche

già vedo, che tu capiſci , quanto il

buon fenno, e la ſcienza giovi-a

buoni coſtumi . Ma, quando dico ,

che deve alimentarfi , e cuftodirſi ne'

figliuoli la vergogna, s'intende , che

i Padri, i quali hanno queſto defi-

derio conveniente alla paterna cari-

tà, e benevolenza , d' allevar i lor

figliuoli perchè ſieno glorioſi , eono

IPadri rati , intraprendano di farlocondol-

cezza, e con manfuetudine, nè gl

von effer iſtruifcano,
afpri,nè

o gli ammaeſtrino con

ruvidi aſprezza , e ruvidamente, bensì lo

co' f- facciano con ſoavità, e con clemen-

gliuoli . za, ficchè ſempre conſervino la gra--

Nonde vità. Nè deve il Padre abbaffarfi in

vono guiſa, che diventi famigliare, o ca-

troppo merata del Figliuolo, il che fa, che

familia il fanciullo lo ſprezza , e concepifce

rizzarsi tal fiducia di ſe ſteſſo, che quafi

non de-

comede

fimi.
ſcioltod' ogni legge vuol oſtinamen-

te ciò, che gli piace: nè deve pari-

mente effer sì auftero, e rigido, che

ufi con effo poca umanită, e cor-

tefia, e che con ardente amore non

accarezzi , e coltivi la ſua viva im-

magine , della quale non hanno i

Padri al mondo coſa più cara.Ma

ficcome convien rattemperare l'amo-

re, acciocchè il fanciullo, corrotto

per la troppa condiſcendenza , non

deponga il timore,e la riverenza

dovus
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dovuta al Padre; così molto più bi. Gattivi

fogna aſtenerſi dall' aſprezza ſover- effetti

chia, la qual rende il Figliuolo di. della

famorato, e gli gualta I' animo in troppa
afprez-

guiſa , ch' efo odia , quanto vede , za pa
piacer al Padre, e o diventa d'ani- terna.

mo vigliacco , ovvero , s'è di natu-

ra contumace, fa tutto l'oppoſto ,

e, ſcuotendo l'impero paterno , eo-

gni di peggiorando, ſembra , chevo-

glia vendicari dell'ingiurie, che ri-

ceve dal Padre . Perciò Catone il

maggiore dotato di tanta ſapienza ,

e ſperienza, ſoleva dire, Effer rei ,

econdannabili i Padri di Famiglia, Detto

che maltrattavano le Mogli , eidi Ca

Figliuoli, non meno di quelli , che tone in

violavano i Templi deg! Iddj . E in questo

fatti , ſe vogliamo riflettervi , non to.

tornando conto di tener a dovere

niuno per via del timore , molto

meno fi dee ciò far co' figliuoli , che

ſpezialmente vogliamo render d'ani-

mo nobile, e onefto . Perchè il ti.

more è un fiacco, e debole cuſtode

della virtù , il qual ſe taluno volef.

ſe uſar co' figliuoli , legga coſtui i

giuſti rimproveri di Terenzio fatti

a fimili Padri. E a mio credere di

gran lunga s' inganna, chi ſi luſin-

ga, che ſia grave, e ſtabile ſopra i

Figliuoli l'impero eſercitato collafor-

za più di quello , che ſi concilia

C6
coll

propoli
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1

ra

Manie- coll'amore. La prima mira dunque

va di del Padre ſia d' eſſer amato, e riſpet-
farfi

tato dal Figliuolo, il che otterrà ,
mare,

riſpettar
a fe ſarà nè fazievole , nè aſpro ,

da fi nè troppo curioſo indagatore di tut-

gliu li . to, nè ſevero, nè rigido, e ſe gli

non

fi moſtrerà corteſe , e indulgente ,

ſempre però offervando la gravità ,

e queſto gli riuſcirà, ſe ſi diporterà

in guila , che nelle coſe ſpettanti a

qualche eſercizio, e diletto ( purchè

lecito, e nobile) ſenza poco , opun

to negargliele , ſarà condiſcendente

al Figliuolo , o ſia ch' egli ſi diletti

di cavalli , oppur ſia che desideri de

cani da caccia: gli permetta innol-

tre di chiamar in caſa i ſuoi ugua-

li , d' accogliere gli ofpiti , e talvol-

ta ancora di regalar taluno de' fuci

compagni; poichè s'egli ſenza alter-

carcol figliuolo , nèprenderſenegiua-

co con vani diſcorſi, gli permetterà

le coſe predette con gravità , e co

meabella poſta ,, non èdicibile quan-

to amore, e riverenza queſto gli por-

terà, ficchè non oſerà di formare

pur un penfiere, che poſſa difpiacer

a fuo Padre; molto più ſe non cef-

ſerà di ſuggerirgli le coſe ſpettanti

alla virtù , aldovere , alla modeftia ,

alla continenza, e all' urbanità co-

gli uguali , e ſe gl' inculcherà l'u

manità cogl' inferiori, la riverenza ,

elo
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৮

cernenti

e l'onore verſo i maggiori . All'in- IlPadre

contro nelle coſe, e nell' opere con- fia rigi-

cernenti la retta diſciplina, il padre do nelle

non gli ſia punto condiſcendente ,cofe con-

nè gli laſci far nulla a ſuo capric- la buo-

cio, e che non s' accordi cogli or-na difci-

dini paterni , e co' precetti della vir- plina.

tù. Imperciocchè così quella fertile ,

e feconda radice di virtù , cioè la

vergogna, ben coltivata , crefcerà a

maraviglia negli animi de' fanciulli ,

e v' introdurrà non folo il timor

dell'infamia , ma eziandio un amo-

re , e una voglia ardentiſſima d'ac-

quiſtar lode: oltre che gli adornerà

d'animo grande, e di penfieri nobi.

li , e retti , ficche abborriranno ogni

viltà , e immondezza . Poichè il Pa-

dre , ficcome buon lavoratore, che

in tuttoha per fine la nobiltà, quan-

dogli farà riuſcito d'eſſer amato dal

Figliuolo, mediante la ſua condiſcen-

denza, e d'effer temuto a motivo

della ſua gravità, agevolmente po

trà diſpor di quell'animo a ſuo ſen-

no, nè vi ſpargerà indarno alcun

ſere di virtù . Pertanto eſſo primie-

ramente bramerà d'effer lodato , e

approvato dal Padre , il quale ( fic-

come dice l'Ettore di Nevio) è pur

uomo lodevole; poſcia converfera ,

e praticherà cogli uguali in guifa ,

che benchè li fuperi colla nobiltà

della

3
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1

t

ular il

della vita , e de' coſtumi, pure per

* fua umanità non vorrà ſoverchiar-

Ii . Il ſuo coſtume ſarà (dice il no-

ftro Terenzio ) d' adattarſi a tutti ,

di compatir i compagni, d'effer ar-

rendevole , d' affecondar i lor genj ,

di non contraddire a niuno, di non

mai loro anteporſi , ſicchè, ſenza in-

contrare l' invidia, ſia agevolmente

lodato, e ſi concilj degli amici. Ma

il noſtro allievo non a fermerà qui:

egli, oltre la lode, e i nuovi ami.

ci, otterrà eziandio l'ammirazioni .

Siccome però in queſta età avven-

gono molte cofe , che s' accoſtano

più al vizio, che alla virtù , il che

fembra , che neceſſariamentedebba ac-

cadere sì pel bollore delle paffioni ,

come per non effere ben adulta ne

fanciulli , e ne' giovani la ragione ,

Ia qual poſcia , benchè raſſodata ne

vecchi, e negli attempati, pure non

può rattenerli dalle colpe , e dagli

Difcre- errori, così il padre , regolando, e

zione, governando l'età lubrica del Figliuo-

shedevelo, deve ufare molta equità, e fof-

Padre ferenza, e qualora eſſo abbia con.

nellecol.travvenuto alla virtù, e al dovere ,

pedelfi- deveguardare, ſe il fallo ètale, che

gliuolo. fia capace di guaftar i coſtumi , op-

pure s'è colpa derivata , per dir co-

sì, dal lievito dell' età, e dell' ado-

lefcenza . Noi preſentemente nonvo

glia-
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gliamo diftinguere coteſte ſpezie di

colpe, poichè queſto non è il luo-

go di favellarne . Ve n' ha però al-

cune, nelle quali il Padre può diſ

fimulare , compatire, e donar qual-

che coſa all'età, purch'eſſe non ec-

cedano un certo ſegno; nedènecef

fario , ch'egli ufi in tutte le coſe il

rigore. Pur in alcune biſogna , ch'

è ſia più ſevero, e vigilante , e che

non laſci aperto l'adito, onde s'in-

finuino certi vizj, i quali poi cre-

fcono coll' età, e che , ſe prendono

piede , prima distruggono l' indole

della virtù , poſcia le facoltà , e il

buon nome: tali fono i giuochi , i Vizj

lupanari , e gli amori lafcivi deſcrit, che it

ti divinamente da Platone, ficcomenondeve

tiranni dell'anima . E primieramen- diffimu-

-re circa il giuoco, ch'è il mal mi- mular ,

nore, e men pericoloſo degli altri , nè com-

ſe avvien, che il Padre non poffa, pative.

onon deva diſſimulare , chiami a

ſe il Figliuolo, e lo corregga dolce. correg
ger ilfi-

mente rappreſentandogli la fua cura,gliuolo ..

e di luifollecitudine paterna ,

fallo; lo preghi, eloſcongiuri, per-

chè non voglia deludere la ſperanza

del Padre, e de' congionti , e perder

ilfuo concetto. Ciò baſterà, ſe non

m'inganno, e ſe viveranno tuttavia

iprecetti predetti della ſaggia difci-

plina; anzi ilFigliuolo rimproverera

più

Padre

Mododi
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16.

più acerbamente a ſe ſteſſo il fuo

fallo; egli ſi ſarà meno indulgente ,

e ſentirà con fomma ambafcia le

preghiere, e gli avviſi del fuo dol-

Altra ciffimo genitore. Che ſe poi ( ma

via più non vorrei far qualche cattivo pro-

veemen noſtico, poichè in una famiglia co-

tanto morigerata ſembra impoffibi-

le, che altrimenti poſſa avvenire )

pur s'egli andaſſe di mal in peg-

gio, il Padre dovrà uſar e modi, e

parole più veementi,non però che

giunga a ſdegno sì fiero , che , tur-

bando la voce, e il volto , nè ben

laſciandolo favellare, gli faccia per-

der la gravità , il che è ſempre fdi-

cevole a gentiluomo . Bensì imite-

rà quel buon vecchio di Terenzio ,

che ſgrida molto ſeveramente il fuo

Figlio . E che ſperi forse di po-

ter menar a lungo tal vita , vivente

me tuo Padre ? Che tu tenga una me

retrice in luogo quasi di Moglie? Cli

mia, ſe di ciò ti lusinghi, t' ingan-

ni, e mal mi conosci. Mi contento ,

che ti chiami mio Figlio , finchè fa-

rai azioni degnedite . Altrimentitro-

verò loſpediente , che tu meriti. Co-

refte parole ſembran atte, a far im.

preffione inun figliuolo bencliè_cor

rotto: molto più dove ſieno profe-

rite da un Padre , che l' addifcipli-

nò nella maniera predetta , e tale

qual
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IlPadre

maibat-

qual noi l'abbiamo ſuppoſto , il cui

eſempio non poſſa aver indotto il

Figliuolo a peccate. Che ſe la gra- Ultimo
vità dell' affare il richiede , vi faràrà rimedio,

che de-

un altro rimedio, al quale però non
ue ufar

vogliamo , che fi ricorra , ſe non ilPadre

per ultimo riparo . Queſt' è che il negli

Padre ſi moſtri alquanto adirato col affari

figliuolo , che più nongli favelli , fic gravi .

come prima , e a poco a poco gli

fi moſtri meno condiſcendente , e

corteſe . O queſte coſe gioveranno ,

oppure dovrà ricorrerſi ad altro . Se

ben noi proibiamo al Padre di non

batter il Figliuolo , e di non ridur,nondeve

re la fua natura nobile alla condi ter il fi

zione ſervile , pure concediamo il gliuolo,

farlo in un fervo , e mercennario ,

quando egli fia di tal indole , che

(ficcome dice il Proverbio antico )

le battiture il facciano migliore . II

che vie più dovrà farſi , quando na- IlPadre

Ica, che deva in un ſervo caftigarſi deve

un delitto ſimile a quello , che il talvolta
batter

Padre non può foffrir nel Figliuolo:
unfervo

acciocchè queſti in ogni modo santoro

avveda, che il Padre abborrifce non perfarfi

folo ſimili colpe , ma eziandio lui intender

medefimo, fin ch' egli ne ſia mac. dal fi-

chiato . Noi favelliamo di coſe, che gliuolo .

la natura abborriſce , e che ſembra.

noimpoſſibili d'accadere; impercioc-

chè non è pure da immaginarli ,

che
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che poſſano o per natura , o per ge

nio ridurſi ad operar male coloro ,

che furono nutriti , ammaestrati , e

guidati al dritto ſentiere della virtù ,

mediante una diſciplina sì buona .

Reſta ſolo, che il Padre offervi , e

attentiffimamente indaghi, quali fie-

IlPadreno i famigliari , o i giovani, che

offervileconverfano con maggior confiden-

pratiche za , e frequenza col Figliuolo . Bifo-
de' figli-

uoli.
gna ſempre vegliare , avvegnacchè

fono teſe molte infidie a' beni no-

ftri , dice Ennio . E in fatti un ac.

curato Padre di Famiglia appena ha

l' agio di prender un po'di quiere ;

pure queſte follecitudini, e inquie-

tudini fono foaviffime , quando fie-

no ben impiegate . Intorno dunque

la Famiglia (benchè ciascuno deva

conoſcer i ſuoi domeſtici) baſta il

dire, che tutti ugualmente hanno da

riſpettar, e da onorar il Figliuolo .

Pure cotefto eſſequio, e riſpettodev'

effergli ſpezialmente uſato da colo-

ro, che gli furono eſpreſſamente af-

ſegnati dal Padre. Se poi oltre di

queſti qualcuno con troppa affetta-

zione proccuradi fargliſi compagno ,

edomestico, coſtui s'eſcluda, ficco-

me uomo che ha qualche malizioſo

diſegno. La pratica della gioventù è

più pericoloſa; perciocchè tra molti

compagni v'è maggior diverſità di

coſtu.
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della

gioven-

coftumi . Oltre che vi ſono tra loro Pericoli

alcuni più grandicelli, oppur anche nelle

avanzati negli anni, che da quell' pratiche

età ſemplice, e lubrica cercano di

ricavar qualche paſcolo alle varielor.

ropaſſioni; la converſazione de'qua-

li guaſta ſommamente la nobiltà de

coſtumi. Coſtoro dunque , ficcome

uccelli infidiofi , devono per ogni

via cacciarſi dal conſorzio degli al-

tri, che ſon manfueti . Ma non è

giuſto, che ſi proibiſca al giovane la

converſazione, e la pratica de gio-

vani uguali . Pertanto per rimediar Ufo de'

a tali pericoli, sufi lo ſpediente di Pedago-

già anticamente uſato, cioè ſi ricor- ghi .

ra all'induſtria , e all'attenzione de

pedagoghi , i quali , accompagnando

cotidianamente i giovani, li tengano

a dovere , e ſi oppongano loro

quando intraprendono qualche coſa

di male . E queſti deve ſceglierli il

Padre, che ſian ottimi, e a lui fede-

Ii. Pure benchè la diligenza, e l'at-

tenzion di coſtoro ſia talora di mol-

to vantaggio , nondimeno la virtù

ne'giovani nonhadifeſapiùforte del-

Ia vergogna poco fa accennata , del-

Ladifciplina famigliare ben regolata ,

eſempre coftante , e ſpezialmentedel-

Ja ſaviezza, egravità paterna, laqual

quandoabbia il figliuolo appreſa afor-

zadell'uſocotidiano, dell'esempiodo
me-
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meſtico , e de' precetti del Padre , e

qualor rechi feco quell'immagini il-

luſtri d'onestà , ch'eſſo ha impreſſe

nell'animo, e paragoni i fuoi coſtu-

mi, e gli affetti con quelli degli al-

tri, allora principierà a conofcere ,

Se notare la differenza , che v'ha tra

lui, e coloro , che non ebbero una

fimile educazione , nè ricevettero un

benefizio sì grande dal fommo Dio .

Allora fi congratulerà ſeco ſteſſo del-

la ſua buona ventura , e con piace-

-re opererà ogni di qualche coſa con

unanobiltà , e maniera, che ne ſen-

tirà il frutto non folo egli in ſe

ſteſſo, cioè l'allegrezza , ma ne ri-

ceverà eziandio l'onor dagli uguali ,

l'ammirazione da vecchi , e da tur-

ti un certo amore particolare; dal

quale ſtimolo d'amore , e di lode

⚫eſſo ſpronato ſempre a cofe maggio.

1ri , di giorno in giorno a forza

dell'uſo, fi raſſoderà vie più in tut-

te le buone qualità. Sarà ſpezial-

mente benigno , potendo, gioverà a

turti, ſarà corteſe con tutti, incre-

fcioſo a niuno; proccurerà di legar-

fi più ſtrettamente co' buoni , ſenza

però diſprezzare gli altri: nel parla-

re, e nell' operare ſi diporterà in

guifa, che ne' detti, e ne' fatti rilu-

ca una maeſtà , non già ſevera ,

e grave , quale conviene a' vecchi ,

ben-
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bensì accompagnata da grazia , e

- modeftia , ficcom' è dicevole a' gio-

vani . Finalmente fuor di caſa nel

le brigate degli uguali , e de'com.

pagni , recherà quella ſimilitudinedel-

la paterna virtù e gravità, e degli

ottimi coſtumi , non già perfetta ,

ma crefcente in lui coll'età , ficchè

molti dell' età ſteffa , rimirandolo,

commoffi da coteſta chiara, e bellif-

fima immagine della virtù , tentino

d'imitarlo . Dal che può conghiettu-

rarſi , quanto utile ricaverebbono le

città , e le repubbliche, ſe pubblica-

mente fi profeſſaffe coteſto metodo

di ben educar i giovani , poichè tal-

volta l' eſempio d'un folo baſta per

invogliarli tutti ad imitar la vir

tù .

Pao. Sentendoti così favellar , o

mio Padre, non poffo capir in me

per la gioja , ſiccome quegli , al

quale , per ſua ſomma bontà, Iddio

conceffe coreſta volontà di ſeguir la

virtù , e che ſono ſtato educato in

modo, che già comincio a cogliere

qualcuno de' frutti da te mentovati.

Ma qualora il giovane ſia giunto a

tal ſegno , e a tal eſercizio di vir-

tù , che coſa gli manca mai per ef-

fer felice , e beato ?

Jac. Tutto il più neceſſario, cioè I buoni

la virtù, della quale tante volte ab- copumi
biam
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fonoun' biam detto, che ibuoni coſtumi ſo-

ombra no foltanto un'ombra: noi peròdob-

biamo cercar , e afferrare il corpo ,

acciocchè non dormendo in ſogno ,

ma vegliando diventiamo realmente

partecipi del ſommo bene.

della

virtù.

Pao. Di già m'avveggo , che tu

vuoi dire della Filoſofia .

Jac. Appunto, poich ella fola è

quella, ſenza cui (eccettuandoladi-

vina grazia ſpeziale) niuno può col

fuo fenno effer mai nè ſavio nè

beato.

Pao. E perchè dunque non paf-

fiamo toſto,a codeſta terza parte de

noſtri ammaeſtramenti in cui , ficco-

me ſtimo ,ha luogo la Filoſofia ,

alla quale puramente appartiene la

perfezione della virtù ? Poichè , fe

bene le coſe predette mi piacciono

fommamente , pure deſidero d'acco-

ftarmi allo ſteſſo fonte , e al capo

di tutte le virtù .

Jac. V'ha tuttavia un'altra cofa,

di cui dobbiamo parlare, la quale ,

benchè nell' utile, e nell'onor ſia la

prima , pure, così volendo l'occa-

fione, ce la riferbamno per ultima;

poichè non abbiamo detto per an-

che nulla della verità . Ella però è

Pregio la principale origine della vita non

fole morigerata , ma eziandio beata ,

e ſavia , ſenza la quale non v'è al

della

verità .

cuna
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cuna reale bontà , nè prudenza , nè

magnificenza , nè nobiltà . Avve-

gnacchè, come mai uno, non dico

folito di mentire , e d'ingannare

(poichè queſti ſarebbe piuttoſto un

moftro che un uomo) maun talpo-

co inclinato a creder una coſa, e a

dirne un'altra, e adavere la lingua

diverſa dal cuore, come mai, repli-

co , può fondarſi in coſtui alcuna

ſperanza , ch' ei poſſa riuſcire d'al-

cuna dignità?

Pao. Ma queſti, chiunque ſia egli ,

dee rigettarſi; nè mi paſſava pure pel

capo, benchè cotidianamente da te ,

ed eziandio da Aristotile , il quale

per tuo avviſo , e col tuo ajuto ora

leggo , poſſa aver imparato a cono

fcere coteſto grande , e ſingolar be-

ne, cioè la verità . Pure deſidero di

fapere per qual cagione tu abbia , fic-

comehai detto , differito a parlarne

fin ora.

Jac. Perch' ella partecipa d'amen.

due le parti , e non ſolo ſi ſtende a

tutte le ſcienze , e dottrine ; ma an.

cora appartiene a buoni coſtumi .

Siccome però de coſtumi , e della

diſciplina domeſtica, collaquale fpe-

zialmente deve il giovane avvezzar-

fi alle coſe buone , e oneſte , s'è di

già favellato , non già che non vi

fieno molte altre cofe da dire , maheng

per.

1
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perchè queſte ponnobaſtare, così ora

paſſiamoalle coſe, che naſcononon
dalla confuetudine , bensì dal buon

fenno, e dalla volontà diretta colla

fua propria ſcienza, e ragione . Per-

tantoqui ſpecialmente in amendue

i generi dell' educazione ſtabiliremo

la verità , ficcome prima , e princi-

pale, ſicchè ſignorreggiando in amen-

due le parti ella fola , eſſa ſola ren-

da l'Uomo morigerato, modeſto , e

feguace del retto, e nel tempo ſtef

fo lo faccia erudito, e dotto...

Pao. Ch'è quanto dire , la verità

è il circolo, che abbraccia amendue

queſti generi .

Jac. Anzi la luce, che li produ-

ce, e li riſchiara amendue , ma lu-

ce più viva , che non è quella del

Sole, poichè il Sole illumina, e ti

ſchiara gli occhi , la verità le men.

ti; quegli fa , che le coſe ſi vedano

quali eſſe ſono, queſta fa ch'effe fiel

no quell' appunto , che ſondi fatto .

La filoſofia però propriamente ſegue

coteſto lume , e uſa ogni ſtudio e

fatica per giugnervi , ricercando la

verità , e dopo d'averla raggiunta ,

eappropriatalaſi , allora, foggiornand

do nella ſteſſa luce , e nella verità ,

folleva il lume predetto, dimostran

dolo agli erranti , acciocchè effi av-

viſati da queſta luce loto comunica-

ta,
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ta, fiano meno in pericolod'ingol

farfi nelle tenebre , e di traviare:

nel che è ſommo il concorſo , e la

varietà degli uomini; poich'eſſi, ben-

chè in qualche modo partecipi di

queſto lume, pur impediti , e invol-

ti nell' ombre , le quali tanto ſono

maggiori , quanto più un è lontano

dal lume eſpoſto, le più fiate gli uo-

mini s'ingannano , e mentre credo

no di poſare ſicuro il piede, cado

no ne' precipizj . Queſto lume, ch'è

la ragione di ciaſcheduno illumina-

ta da ſcienze , e da dottrine certif-

fime, e che precede ſe ſteſſa in ogni

conſiglio, e in ogni opera, ſenza

aver biſogno dell'altrui guida , que-

ſto lume , dico, è contenuto nella

filoſofia , al quale per giugnere ad

diteremo frapoco la dritta ſtrada nel.

la terza parte de' noſtri ammaestra .

menti . Ma ficcome in coteſto lume

ſpezialmente , e ſommamente confi..

ſte la verità, così in quella ſpecie

ditvirtù, che dicemmo acquiſtarh

per via della diſciplina , e de' precet

ti, v' ha un certo raggio sì di lu

me, come di verità; non già rag.

gio, che contenga una luce ſua

pria, ma preſa altronde . Di queſto

ci reſtava da favellare, prima di ter-

minar il diſcorſo intorno alla diſci-

plina , e a'coſtumi e l'abbiamo dif
D

pro.

ferito
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そ

ferito fin ora per paſfare più facil

mente dal raggio alla luce , e dall'

immagine della verità alla verità

ſteſſa.

Pao. Saggiamente in vero ; così

va bene, Ma chi v' ha che penſan-

dovi non ſi ſenta tutto ſtrugger d'

amore per la filoſofia?

Jac. Così certamente dovrebbe ef-

ſere. Pur v' ha alcuno , che la di-

ſprezza , la biaſima , e proccura di

renderla odioſa agli altri .

Pao. O iniquita! e per queſto già

da gran tempo hai cominciato a di-

fender la filoſofia contro i maldi.

centi; la qual opera perchè tu meni

a fine, e la pubblichi, ti vien fatta

continua iſtanza da tutti , ma ſpe-

cialmente da due uomini dottiſſimi ,

e tuoi amiciſſimi, Paolo Giovio , e

Lazzaro Buonamico, della virtù e

dottrina de quali ti ſento ſovente

favellare

Jac. Come mai non favellare d

uomini , che tanto ci amano, e tan-

to degni d'effer amati , e che ſono

amendue lo ſplendore del ſecol no

Paolo ſtro ? Poichè il Giovio non folo

Giovio dotto nella medicina, in cui è ſin-

lodato. golare si per la cognizione dell'ar-

te, come per l'utilità e vantaggio ,

che reca con eſſa agli amici , ma a

dorno eziandio di tutte le difcipline

Robi-
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nobili , e liberali e ſpezialmentedell

eloquenza, e d' un certo ſtile ma

gnifico, intrapreſe di ſcriver la ſto.

ria, in cui e nella fedeltà e nella

gloria pareggiagliottimi antichi ſcrit-

tori . Lazzaro poi è sì dotto nelle Lodidi

lettere latine e greche , e maſſime Lazza-

appunto nella filofofia , ed è d'un ro Buo-

ingegno si perfpicace, che , qualora namico.

I'aſcolto , la lui ſcienza , ed elo-

quenza non mi laſcia defiderar d'

avvantaggio da' filoſofi ne' antichi ,

ne' moderni. Il che in lui rieſce vie

più bello , perch' eſſo vive, e opera

in guiſa, che in tutte le fue azioni

ſembra aver lui avuta la filoſofia per

maeſtra non già del dire , bensì del

fare . A'quali , richiedendo eſſi ciò ,

che tu dici , parmi , che non fia le-

cito di negar nulla . Par chi fa ,

che a Dio forſe non ſia piaciuto ,

che l'opera da te accennata ſia pre-

ceduta dal preſente dialogo?

Pao. E perchè mai .

Jac. Per falire quaſi per gradini ,

e per una via più piana da queſti

precetti, e dalla buona educazione,

at conſigli più fublimi della filofo-

fia, e al fommo della virtù .

Pao. Queſt' è probabile , poichè

Iddio aſſiſte ſempre a'buoni diſegni .

Jac. Torniamo , oPaolo , a quel .

la parte della verità, che dicemmo

D 2
appar.
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appartenere alla diſciplina morale ,

ovvero per far meglio intendere co-

reſta diviſione direm così. Il falſo

èdi natura ſommamente contraria ,

Divifio- e nimica alla verità. Lo ſteſſo ha

nedelladue parti: l' una è, quando ingan-

falfita.niam noi medesimi, e che indotti

za.

Falfi da qualche torta opinione, e coſtret-

tànatatida ragioni , e da argomenti falla-

dall' i ci , i quali, incontrando dentro di

gnoran- noi l' ajuto di qualche paſſione pre-

dominante , hanno gran forza di

muovere, e di perfuadere , ſtimiamo

di ſapere quel , che ignoriamo, non

paſſiamo più oltre, e vi ci oſtinia

mo con gran fiducia. Il che avvie-

neallorchè crediamo , che una coſa ,

la qual è, non fia, ovvero che ſia

ciò , che non è, oppure la giudi-

chiamod' altrogenere , ragione , qua-

lità , e forza , ch'eſſa non è. Cote-

ſta falſità, ch'è lafonte d'ogni men-

zogna , ed errore, è nimiciffima di

Dio, e degli uomini, benchè nella

natura divina non poffía accadere fal-

ſità nè errore. Pure, ficcome diret-

tamente oppoſta all' eterna verità ,

eſſa non folo cotidianamente le men-

ti umane, ma eziandio le celeſti e

incorporee un tempo fu capace di

pervertire. E in vero la vita noſtra

non ha diſgrazia più grave ,

pete più awoce , e più pernizioſa ,

che

nè-
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gnoran-

che l' affligga, e la conturbi più di

coteſta ignoranza , la quale fembra Danni

ſcienza a ſe ſteſſa . Da lei nafce la recati

fuperbia , l' oſtinazione , lo sfrena dall' i-

to deſiderio , il troppo amor pro- za .

prio, il poco difcernimento del giu-

ſto , e dell' ingiusto , onde poſcia

derivano cotante ſciagure; gli ſde-

gni , l'inimicizie, le guerre , le ſtra-

gi , l'intera ruina delle città, e de

popoli , le diſſenſioni continue non

folo cogli altri , ma con ſe ſteſſo ,

le diſcordie acerbe co' popolari , co'

cognati: finalmente tutta la focietà

umana , formata e ſtabilita collecon-

venzioni naturali, già da grantem-

po fu da queſto pernizioſo moſtro

violata , ſvelta , e quaſi annientata .

Pao.O quami danni reca mai l'

ignoranza!

Jac. Non è maraviglia , che le

fue azioni ſieno erronee, temerarie ,

e pernizioſe , poich'ella ſpegne la lu-

ce del noſtro animo , cioè la men-

te, e l'accieca con falſe perfuafioni .

Ma la filoſofia fola può prometterſi

di dileguar sì gran male, ed ezian- Privile

dio lo fa, ſe s'adopera come ſidee, gio del-

e fe con tutta la fede e religione laFilo-

s'indrizza aDio, e al fonimo bene, Sofia , e

Il che, laDio mercè, è conceffo di Religio
far a noi foli, che adoriamo il ve- ne Cri-

roDio,ee il ſuo Figliuolo.ftiana

D 3 Pao.

della
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Pao. Queſt' è bene un gran privi

legio della filoſofia, e della religio

ne Criſtiana .

Jac. Il fatto ſteſſo lo fa vedere .

Ma perchè queſti non è il luogodi

parlarne più a lungo , paffiamo all'

altra parte della falfira.

Pao. Non vorrei, che tu termi-

naſſi si toſto. Non v'ha cofa, che

più mi diletti, e m'innamoro nuo-

vamente della filoſofia ; ma temo ,

che la mia ignoranza non mi vila-

fci giugnere..

Ignoran Jac. Tu non devi mica temere

za è di quell'ignoranza, ch'èdiſpoſta ad ap-

duefor- prendere, quafi una cafa vota, e a-

perta che aſpetta d'effer ben addob-

bata . Bensì guardati da quell'igno-

ranza , che piena d'opinioni falſe , e

oſtinata nelle medeſime , dopo d'a-

ver preſo l'orpello per oro, piùnon

fi cura delle vere ricchezze . Verrà

sì, anzi è venuto il tempo, che tu

poſſa faziare coteſto tuo defiderio ,

ed efler partecipedi nobiliffimi amo-

ri , i quali puoi di già affaggiare

nell'Etica d'Ariſtotile, il cui ftudio

non è molto che tu hai intrapre-

fo..

Pao. Così piaccia alSommoCrea-

tor noſtro, e riparatore per mezzo

delUnigenito fuo figliuolo delmac-

chiato e perduto genere umano , al

qua-
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quale m'offero con tutta la mente;

e con tutto il cuore .

Jac. In queſti ſentimenti , e ope

razioni conſiſte appunto la prima ,

e principal verità della filoſofia . Or

odi che coſa ſia l'altro falfor.

Pao. Dì pure .

lizia .

derivi

Jac. Coteſto falſo, derivato quaſi Falfică

ramoſcello o propaggine della radicederivata

del primo, confifte , quando alcu- da ma-

no, non ingannandoſi , nè menten-

do a ſe ſteſſo , ma accorto , e ben

ſapendo il vero , cerca d'uccellare ,

ed'ingannare un altro, perchèque

ſto erri , e gli rappreſenta una coſa

per l'altra per farlo traviare , e di-

lungare dal vero . Ho detto , che In che

queſta ſeconda falſità deriva dalla modo la

prima , perchè niuno vorrebbe gab. Seconda

bare ne frodare un altro, s'eſſo pri- falfita

ma non foſſe ingannato, e non fol- dalla

ſe perfuafo di quella falfa opinione, prima .

per cui ſi crede doverſiin ogni mo-

do, cercar paſcolo all'avarizia , alla

libidine , e a qualunque paſſione..

Ma queſta confuetudine, e ufod'in-

gannar, altrui , e di mentire , mercè

i coſtumi preſenti , s'è ſparſa , e di-

ramata in tutte le condizioni degli

uomini , e in tutte le faccende co-

tidiane, ſicchè ſembra , che nelmon

do la fede , e la verità abbiano po

chifimo luogo.
D 4 Pao.
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Pao. Comunemente per certo fi

dice, che così fia.

Jac. Ecome non ſi dirà una co-

fa, che chiaramente ſi vede ? Poichè

chi, v'ha , il qual ſiaſi ingerito un

cotal poco nella vita comune , eab.

bia veduto con qual fede gli uomi

ni facciano i lorotraffichi , chenon

s'avveda , che , ficcome ifoldati por-

tano nelle guerre la fpada per abbat-

ter o prendere l'inimico , così gli

uomini uſano la frode, e la bugia ,

che ſono quaſi la ſpada della mali-

zia per deluder il proſſimo , e per

poter ciaſcuno menarpiù agevolmen-

te a fine i ſuoi deſiderj coll'ingan-

nar altrui ? Ma , benchè la fede in

queſti noſtri coſtumi , e tempi fia

difuſata , ſprezzata , e diſmeſſa , pu-

re quanto ella è più rara , tanto è

più ſingolare e prezioſa . Benchè gli

accorti, gli aftuti, e ivolponi ven-

gano ſtimati uomini di molto con-

to , e tal volta il popolo faccia lo-

ro applaufo , e ſe bene coloro , che

fanno aſtutamente aggirare gli al-

tri ,o ingannar alcuno argutamen-

L' aftute , e ridurre tutte le coſe in rifo ,

zia,ela e ſcherzo, ſono molto ſtimati ezian-

bugia,dio nelle corti de' Prencipi, pure la

non ènè lor maniera, e foggia di vivere non
ficura

nèdice. è mai ficura , ed è ſempre lor ver-

vole . gognoſa, e dannoſa agli altri ; poi.

chè
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chènon ſono mai nè dicevoli , nè

nobili , nè ſicure , nè ben riparate

dagli eventi , e dalla fortuna le coſe

lontane dal vero , il quale , dove

ſoggiorni nell' animo di taluno , e

con effo congiunto abbia luogo in

tutte le fue parole, e azioni , glico-

munica una mirabile autorità , e ſti-

ma tra gli uomini , come s'egli fof-

ſe unDio mortale. IlPadre dunque

deve rimuover dal figlio ogni mac.

chia, e ombra di queſta ſeconda fpe-

zie di felicità(poichè l'età dell' ado

lefcente non comporta , che fi ri-

muova la prima , la quale vien di-

leguata dalla filoſofia). Eſſo deecon

diligenza avviſarlo, e comandargli ,

che non s'induca mai a dir coladi.

verfa da quella , e'ha nell'animo .

Queſt' inſegnamenti però fon facili

in un fanciullo , poichè nelle colpe

puerili ha poco luogo la malizia .

Ma giunto che ſia egliall'adolefcen-

za, convien inculcargli con più at-

tenzione , perch'eſſo avverta , e cre-

da ,

che non può chi che ſia otte Menzo-
ner nè virtù, nè buon coſtume , ne

gnanel

l'onore , che ſi defidera , nè la di-parlare.

gnità, alla quale tutti i conſiglj fo-

no diretti, dove nonvi ſia fede, nè

integrità ; perchè ſi avvezzi ad ab-

borrir la menzogna, e abbia la lin-

gua fempre d'accordo col cuore ; e

3

D5 per
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piùver-

perchè impari non folo ad effer ret-

to , verace , e ſemplice nel parlar ,

e nel diſcotrere , ma ancora a ſchi.

var le finzioni , le fallacie, e glin-

ganni ne' conſiglj , e nell'opere .

Poichè, ficcome i fatti s'antepongo

Menzo no alle parole, così èmolto più ſdi-

gnanell' cevole il mentir, e l'ingannare com

operar è quelli , che con queſte . Adunque

gognoſa mentiſcono coloro , che maliziofa-
deli al mente velano una paffion difonefta

colla vaga ſembianza della virtù

In che e l'uſano non per recarla alla veri

modo ſità , nè perchè così fia convenevole

mõtisca e retto
cofani

, ma la volgono a qualche

tra.

altro fine, la qual virtù menzogne-

ra è più deforme d'ogni qualunque

vizio . In oltre la coſtor finzione

non può rimaner lungamente occul

ta , e toſto ſi ſcopre dagli uomini

avveduti , poichè le mani , gli oc

chj , e il volto nedanno preſto qual-

che ſegnale : ne può mai la verita

occultarſi onafconderfi , ficchè qual.

che poco non traluca, e non appa-

rifca. Qualorapoi ſono ſcoperti, e,.

levata la maſchera, vengono pubbli-

catis ei ſon allora più biafimati ,

e più infami , che fe alla bella pri.

ma aveffero peccato paleſemente .

Ma un giovane , che afpiri nobil-

mente alla virtù , e che s'illuſtri e

s'adorni colla verità, non daràmai

adi-



DE' FIGLIUOLI 83

adito nè alla finzione, nèalla men.

zogna , ſe non talora per giuoco ,

quando non vi ſia frode, ma ſcher-

zo, il che però farà parcamente , e

foavemente, per non offender colui ,

ch'effo vuol motteggiare. Poichè il Ilmot-

faper farlo con leggiadria , econteggiare

grazia , è tal volta un condimento congra-
zia è

vietato

delle brigate , e delle converfazioni. permes-
Nè vogliamo noi mica, che ilgio-o.

vane ſia auftero , ſevero , o incre-

ſciofo, bensì faceto, gentile, e dif-

poſto aquanto conviene a quell'etă ,

ſempre però conſervando la medio.

crità , e la modeſtia . Simile alla

menzogna , e alla finzione è anco-

ra l' imitazione ; poichè che coſa è

altro l'imitare, che prender la fimi-

litudine d'una coſa , ch'è diverſa da

te ? Pure s'accade, che tu imiti del. Non è

le coſe buone, e oneſte, eſempigra- d'imita-

grazia , ſe contraffai il volto , e i re le cofe

geſti d'uno, che con fortezza abbia buone

fofferto il dolore del corpo , o che

fra' piaceri ſia ſtato temperante , o

che abbia rianimato l'eſercito ſmar-

rito, e lo imiti colla voce, co'mo-

vimenti , e col corpo , queſt'è un'

imitazione lodevole , che non con-

traria , ma aſſeconda la verità : fic

come eziandio coteſta noſtra retta

difciplina domeſtica , della qual fa-

vellammo , s'appella un'imitazione

delD6
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L'imi- della vera virtù . Cheſepoi timetti a
tar

le imitar coſe male, e vorrai contraf-

cofema fare alcuni atteggiamenti degli Iftrio-
le, or

dicoleani , e'l volto de' buffoni, e le lo-

fegnodi roparole, e opere, affine di muover

legge le rifa, queſt'è una foggia di ſcher-

yezza zar incivile, e contrariſſima alla ve-

recondia, e alla modeſtia; poichè il

voler effer ridicolo è una ſomma

impudenza , anzi pazzia , e legge.

rezza , nè può mai eſſere di buon'

indole chi fa tai cofe per effer deri

ſo . Siccome però biaſimiamo cote.

ſta ſozza , e vile maniera di ſcher.

zare , così concediamo a' giovani

molte altre fogge d'allegrezza , e di

rifo . Avvegnachè quegli , che noi

ammaeſtriamo , deve ſtudiare di pre-

cedere gli altri in ogni virtuoſo or

namento, ficchè non ricuſi coglie

guali di far le coſe, che ſon comu

Giuochi, ni , e proprie dell'adolefcenza; fic.

come il correre, il faltare, il giuo-

cizjper. care, parlo di que giuochi , in cui

mesſſi a' s'eſercita il corpo : talvolta ancora

giovani. il danzare , il banchettare , il ridere

ed ezer-

un po' più del folito , e 'l deſftar l'

allegria cogli ſcherzi , e motteggj .

ritenendo tuttavia la modeftia tante

volte da noi accennata , in cui ap-

punto confifte il decoro: il che age-

volmente apprenderàa fare dalledu-

cazione paterna , e dalla difciplina
1

do
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:

1

4

domeſtica , per la quale quella ſpe-

cie di decoro ſi ſarà a poco a poco

ne ſuoi coſtumi infinuata , e intro-

dotta . Indi n'avverrà , ch'egli per

la ſua corteſe , umana , ebenigna

natura ſarà amato dagli uguali , e

con una ſpecie d' ammirazione farà

da medeſimi venerato a cagionede

ſuoi virtuoſi , puti , e leggiadri co-

ſtumi ; gli verrà preſtata in tutto

fomma fede , ed effi quaſi ſponta-

neamente gli ſi aſſoggetteranno

molti eziandio procaccierannod'imi-

tarlo ; quaſi tutti colla pratica , e

coll' ufo cotidiano ne ritratranno

qualche coſa virtuoſa; taluni gli fi

accoſteranno vie più , e tenteranno

daffomigliarſegli : onde , come più

finte abbiam detto , agevolmente fi

può dedurre quanto utile ricavereb-

bero la città primieramente dalla

pubblica profeffione di ben edubar i

fanciulli , poſcia dall' imitazione, e

dall'eſempio d' un fol giovane ben

allevato . Il che non è molto , che

tu poteſti ſperimentar in te ſteffo ,

poichè , avendo la gioventù della

noſtra Citra l'occhio folamenteifo-

pra di te , offervandoti tutti ,ego-

dendo molto ciascuno della tua con

verfazione, ti riufci di reprimere la

Licenza invalla in effn di mormorar

uno dell' altros la qual cofa, effen
do
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do da te naturalniente abborrita , e

gentilmente pregando igiovani, per.

chè ſe n'aſteneſſero , eſſi poſcia di-

vennero col tuo mezzo più rite-

nuti . 1

Pao. Quel ch'io m' abbia fatto

nol ſo, ne, ſe fo qualche coſa , dev"

ella a me ,bensì a te attribuirfi .

Conoſco però , econfeſſo che le

Città riceverebbero un grande ono-

re , e profitto dalla buona educazio-

ne della gioventù ; e Dio voleſſe ,

che tutti ufaſsero la difciplina da te

preſcrittami . Certamente che chiun-

que fu in tal maniera allevato , e

nutrito, può dired'eſser ſommamen-

se amaro da Dio.

lao.Cosi è, o Paolo, e biſogna

pregarlo , perchè concedaa molti tal

grazia . Noi peròdopo d'aver favel.

lato de' buoni coſtumi , e della ret

ta diſciplina , prendendo altro cor-

ſo , ritorniamo per la terza fiata a

principi della fanciullezza .

Pao. Mi figuro , per dar all'ado.

Jeſcenza l'adornamento delle lettere ,

delle ſcienze , e dell'arti , che libe-

rali da noi s'appellano .

Jac. Appunto , e per guidarla al-

Ia virtù vera , non all'imitazione

della virtù .

Pao. Ch'è quanto dire da'DeiPo

nati ad Apollo, e alle Muſe .

Jac.
1
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intorno

Jac. Anzi a quella ſapienza deri. Modod

vatadalla mente del Padre , e che educari

collo ſteſso congiunta, mediante lofanciulli

Spirito d'amore, ne ufci fuori una leforen-
voltaper illuminari mortali; laqua-ze

le, benchè rimaneſse nel Padre , pu-

re trapaſsoin noi , acciocchè mentr

eravamo proſteſi a terra , e inetti a

fublimi meditazioni ci deſtaſse alla

fperanza ſicura de beni celefti , e

dell' immortalică: poichè a lei è do-

vuta ogni perfezione, che nellaTri-

nità ſpezialmente rifiede ..

Pao: Certamente che tu hai detto

meglio; ma io ho favellatoallafog

gia de Latini...

Jac. Ne perciò ti condanno; inm

perocchè non è diſdetto d'afsecon-

dar in qualche cofa lo ſtile , e l'ufo

della lingua , nella qual fi favella

Siccome ancor io, quando non par-

Io Teologicamente , ufo di buona

voglia per adornar il difcorſo , le fi-

gure , e le maniere della favella la-

eina; ficche talvolta dico mehercule ,

mediusfidius , e nomino col nume-

ro plurale gl' Iddj Immortali, non

per ricavar da tai parole alcun fen-

fo, ma puramente il fuono, eper-

chè il noſtro dire ſia più ornato ,

più forte , nè ſi ſtacchi dall'antichi-

[ : avvegnache il difcorſo adorno,

e fornito de' fuoi fregj aggiugne
non
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il ben

non ſo che di peſo , e di forza per

additare , che coſa ſia vero , ſanto ,

e buono, e per indurre aoperar one-

ſtamente.

Pao. Convien, dunque mettere

grande ſtudio nel ben dire, e nello

ſtile.

Jac. Anzi grandinimo , qualora

tu voglia far qualche coſa di pre-

Quanto gio : poichè la filoſofia , la virtù ,

fia ne- che ſpezialmente indaghiamo , e la

ceffario fapienza forſe ſi contenterebbe di ſe

allafa- fola , ne richiederebbe d'avvantag-

pienza gio, ſe tu doveſſi viver ſolo perte;

direlo ma, dovendo tu vivere nella focie-

Bile. tà, econ molti, e biſognando ſcam-

bievolmente comunicarci i deſiderj,

l'utilità, e gli uffizj , per ben dipor-

tarci in queſta ſocietà umana , non

v'ha miglior mezzo del diſcorfo

Pertanto fovente t'eſorto, e t'eſorte.

rò,perchè tu attenda a quegli ſtu

dj , per via de' quali s'acquiſta una

bella e ſingolar maniera di favel.

lare, e vie più , poichè ſon contento

del profitto da te fatto , e della ſpe.

ranza, che me ne fai conceplre.

A

,

Pao. Dal canto mio certamente

non riſparmierò fatica , nè diligen

za per appagarti : la mia fufficienza

poi la rimetto tutta al tuo giudi-

zio .

Jac. Amendue, o Paolo, proccи

rère-
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reremo d' adempire le noſtri parti .

Ma principiando nuovamente il no-

ſtro diſcorſo, ritorniamo alla fan-

ciullezza , della quale tante fiate ri-

cominciammo a parlare , affine di

condurla meglio in traccia della vir.

tù per altra via , e per altro ſentie-

re . Concioffiache , benchè le cofe

fin ora dette intorno alla virtù , fie-

no veriffime , pur eſſe fono bensì

credute dagli adolefcenti , ma non

inteſe. Ma queſto noſtro terzo viag-

gio più perfetto degli altri guiderà

l'adoleſcenza in un luogo, d'onde

effa non dovrà già imitare l' altrui

pedate , bensì potrà, quafi da una

vedetta , offervar da per ſe dove , e

per dove debba avviarfi , e ſarà fi-

gnora del ſuo ſenno , e della fua

volontà . Pertanto toſto che il fan-

ciullo ſapra parlare ſchiettamente , e

ben proferir le parole, e comincerà

a dar qualche piccolo ſegnale del

fuo ingegno, proccuri il Padre di Modod

deſtar in lui il defiderio d' impara- ivogliar

re; il che gli riuscirà , fe , chiamani fan-

do a ſe i fanciulli grandicelli , i

quali abbiano fatto qualche profitto pavare.
nel leggere, e ascoltandoli, in pre-

ſenza del figliuolo li loderà, perchè

recitino bene , li bacierà , e darà e-

ziandio loro qualche premio, e re.

galetto. Imperocchè nel fanciullo si

1

deſte:

ciulli

ad im-
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defterà allora l'emulazione di quegli

ſtudj, per cui vede , che un altro

viene lodato, e ſpontaneamente chie-

derà, che gli ſiano dati i libri ſteſ.

ſi per far lo ſteſſo eſercizio: i qua-

li libri gli ſi daranno belli, e leg.

giadri , e con vaghi caratteri per al-

lettarlo a leggere con tutti quegli

adeſcamenti, che fogliono lufingare

quella tenera età: avvegnachè bifo.

gna ſempre guardare di fomentar nel

fanciullo il defiderio delle lettere ,

ficchè mai non gli vengano a no-

Il Pa- ja. Pure, benchè il Padre foffe si

dreben dotto in tutte le ſcienze, che poteſ.

chèdor ſe ammaeſtrar il figliuolo , e ben in-

riffimo, ſegnargli qualunque dottrina , non-

devefee dimeno vorrei, che gli ſi ſceglieffe
glier al

figliuoloun ſufficiente Maestro, il quale ba-

unMae-daſſe ſolo a queſto affare, ne aveſſe

ſtro. altra briga , ofaccenda , bensì aveſſe

ſempre la cura d' iſtruirlo, dal che

un Padre di famiglia verrebbe ſpeſſo

neceffariamente diſtratto a cagione

degliaffari forenfi , e domeftici . Que-

fto noſtro ſentimento d' aſſegnar a

figliuoli un maestro, vien approvato

Esempioda Cicerone, il quale , benchè foffe

diCice giudizioſo, letterato , e dotto , ficchè

ſembra che l' eloquenza, in vece d'

ornarlo, ſia ſtata arricchita , e illu-

Arata da lui , pure nell'ammaeſtrar

il figliuolo ſi ſervì d' altri Maestri .

Que-

rone.

د
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Queſto però, che facilmente s'or-

dina, e fi comanda, realmente è af-

fai malegevole da eſeguirſi: imper-

ciocchè fono rari, Dio voleſſe ,

che ve ne aveſſe qualcuno di colo-

ro, che ben intendeſſero che cofa

fia il ſapere davvero , e che cono-

ſeeſſero la catena, che collega tutte

l' arti umane, alla cui ſapienza pu-

ramente diviſiamo di condur il fi

gliuolo; e piaceſſe a Dio,che co...

ſtoro non fi metteſſero ad impararle

tutte o per oftentazione, o per gua-

dagno, ovvero per effer applauditi

dat popolo; ſe pure può chiamarfi

imparare il non ſapere ache fine tu

abbia a dirigere ciò, che impari .

Ma giacchè di coteſto pubblico er-

rore , e quafi comune , abbastanza

s'e favellato nel nostro libro delle

lodi della filoſofia , e in molti altri

luoghi ſe ne parlerà, perciò ritor-

niamo al noſtro fanciullo , e affe-

gniamogli un maestro di lettere , che Requifi-

fia di buoni coſtumi, e accurato nel tinecef-

inſegnare; ch' eiga dal fanciullo il fari in

compito cotidiano di leggere, o di ftro.

fcrivere, ma ſenza alcun' aſprezza ,

aftenendoſi dalle minacce , e dalla

violenza , poichè biſogna guardarſi

bene di non render odioſe al fan-

ciullo le lettere, che effo non può

tuttavia amare per lor riſpetto . Bi-

fogna.

unMae



92 DELL'EDUCAZIONE

ciullo

ger ,

fogna piuttoſto ſtimolarlo colla ſpe

ranza, e colla lode, e talvolta con

lui pattuire, perchè dopo d' aver con-

fumate dell' ore ne' giuochi fanciul-

leſchi , ne ſpenda eziandio qualcuna

Bisogna col Maestro . Il primo precetto , e

infegnarinſegnamento per la fanciullezza è

alfan- il leggere, e lo ſcrivere; il che de-

benleg, ve far il fanciullo franco, e ſpedi-
e to , e conoſcer ſenza alcuna eſitan-

ſcrivere, za le lettere, sì ſciolte, come lega-

te nelle fillabe , e nelle parole; nè

deve folo conoſcerle , ma ancora

pronunciarle beneconun ſuonoſem.

plice, e giuſto, nè affogandole, nè

troppo eſprimendole. Parimente de-

ve leggere francamente , qualunque

fcritto gli ſi preſenti , e rileggerlo

per tutti i verſi , imperocchè , ben-

chè queſte ſembrino minuzie , pur ,

eſſendo eſſe il fondamento del reſto ,

biſogna bene ſtabilirle, e trattener.

viſi alquanto a lungo , ſicchè ſieno

Necef- benferme, efittenell'animo . Quan-

fuà di to finor ſi è detto delle lettere, o

faperle anzi degli elementi delle lettere , vo-

latime, gliamo, che s'intenda non folodel-
le latine , ma eziandio delle greche ,

poichè colui , che diviſa di giugne.

re al colmo della virtù , vogliamo,

che impari amendue queſte lingue ,

perchè in amendue vi ſono de' gran.

difumi , e dortiffimi auttori , e in

lettere

Grecbe.

tutte
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cuttedue ſono compreſi i precetti di

tutte le ſcienze...

Oltre che il nervo della prudenza,

della ſapienza , e dell'eloquenza è in

amendue sì collegato , e ſi danno ef-

ſe la mano ſcambievolmente , ficchè

chiunque imparerà l'una ſenza l'al-

tra , acquiſterà una ſcienza fiacca, e

dimezzata . Per tanto dal bel princi-

pioleggendo, e ſcrivendo , deve inſe-

gnarſi al fanciullo la linguaGreca ,

e laLatina; nel qualtempo inſieme

co' principj delle lettere gli s'inſinue-

ranno ancora gli elementi dellaCri-

ſtiana religione . Perocchè, comeho

detto , non v'ha alcuna virtù , nề

dottrina , nè ſperanza d'oneſta , c

beata vita , quando ella non abbia

la religione per compagna . Gli fi

propongano delle ſentenze gravi d'

uomini chiariffimi , le quali ſuggeri-

ſcano la ſantità della vita, e l'efem-

pio delle coſe, chedevono abborrir-

fi , o bramarſi; le quali ſentenze s'

imprimano bene nell'animo tenero ,

evi rimangano per tutto il corſo ſe-

guente della vita . Dopo queſto efer-Grama

ciziodi leggere, edi ſcrivere , nevien tica .

immediatamente la gramatica , il cui

nome cavato dalle lettere ſembra ,

ma la fua giu-
che pocoprometta ,

rifdizione è più diffuſa , poichè ab.

braccia, e contiene non folo le let-

IDOLINC

tere ,
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tere, i nomi , i verbi , e tutte Pal-

tre parti dell'orazione , ma ancora

la cognizione de' poeti, edegli ora-

tori , ficchè fembra , che in questo

propofito eſſa laſcj poco luogo all'al-

tre arti: il che , a mio credere, non

ètanto di ragione della gramatica ,

quanto di coloro , che per vantare

la lor cognizione , e ſcienza nell'al-

tre materie, vollero ufar malamente

del di lei nome. Poichè intorno al-

la gramaticahanno ſcritto molti va-

lentuomini si Greci ,'come Latini ,

ma diverſamente; alcuni più ſuccin-

tamente , altri più diffuſamenté , le

pure non vogliam credere , che fof-

fe di neceffita, che Didimo ſcriver.

ſe intorno a queſt arte più di tre mi

Grama. Javolumi . I più approvati tra' Gre.

zici più ci ſonoApollonio, edErodiano: tra

celebri . Latini acquiſtarono molta lode Do-

nato, Servio fuo emulatore, e mol-

ti altri . Ma non è noſtro uffizioP

annoverare gli Scrittori , vediamo

Non bi. piùtoſto come e fin a qual fegno fi

fogna deva inſegnat la gramatica a fan-

Ingom- ciulli; nè confideriamo tutta l'eſten-

bar l'ſione dell'arte, bensì la capacità di

animo quell'età. Poichè ſe vi fono in eſſa

delfan alcune coſe difficili , e astrofe , e al.

conqui
cune queßioni più fortili, the necef-

Aronio farie, fi differiſcano adaltro tempo,

Joure . cioè quando il giovane avanzato in

siullo

altre
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a

altre ſcienze potrà ſpendere l' ore o

zioſe in tali fottigliezze , e meglio

diſaminarle coll'ajuto di qualche al-

tra facoltà . Non è prudenza l'ag-

gravar con coteſte difficoltà l'animo

tenero del fanciullo . Concioſſiachè

-qual profitto mai ricaverà egli dal

ſapere la queſtione , ſe il participioQuiftio-

fia una parte dell'orazione , o ſe ſi ni de

riduca ſotto il verbo; ſe la denomi- Grama-

nazionedelle cofe deva chiamarſi vo zici vi-

cabolo ovvero nome, ealtrettali co- inutili .

ſe , che fono di poco giovamento

eziandio a' letterati? Piuttoſto gli in-

ſegnino chiaramente, eſemplicemen-

te le coſe utili , e neceſſarie ; ficche

diftingua le lettere; e ſappia , che al Vocali .
tre ſono vocali , e queſte hanno il

cole e

•

lor fuono di per ſe; altre confonan- Confo-

ti , le quali ſuonano unite, e accop.nantili.

piate colle vocali ; innoltre che tra quide, e

le confonanti ſi chiamano ſemivoca- mute

li , o liquide quelle, il fuono delle

quali principia da una vocale; ches'

appellano mute l'altre, il cui fuono

conuna vocale finiſce . Impari ezian-

dio , che i dittonghi ſono compoſti ghi .

di due vocali , e ſappia tutti ben pro-

nunziarli . Paſſando alle parole ap.

prenda francamente le otto parti no- Parti

tiffime dell'orazione, di ciascuna del- dell'ora.

le quali eſſo deve conoſcer la pro- zione .

prietà , e i caratteri per ben diſcer-
ner-

Ditton-
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nerle. Sappia eſempigrazia , che il

Nome denota la natura, o la quali.

tà d' una coſa permanente nel fuo

Rato; e ch'egli ſi regge con cafi, fi

divide in iſpezie, fi cangia in nume-

ri , ſi varia in generi , ſi diſtingue

in figure : che il Verbo è quegli ,

che addita la coſa poſta in qualche

moto attivo, o paffivo , nel quale fi

variano i tempi ſecondo i cafi: che

il participio vicino al verbo e al no

me riceve il tempo , e il moto dal

verbo , che gli altri poi ſeguono il

nome; che ilPronome fa le veci del

nome, in que' nomi però , che fon

proprj , e che accennano qualche per-

fona determinata ; che gli avverbj

non hanno alcuna forza , ſe non

congiunti col verbo , nè le Prepofi-

zioni , ſe non unite co' nomi , pre-

cedendoli quaſi ſempre, e perciò fu-

rono così chiamate , ovvero legate

nella compoſizione co' nomi , e co

verbi per accrefcere , diminuire , o

variare il lor ſentimento, e la loro

forza; che le Congiunzioni s'appel-

lano , perchè congiungono a due a

due , ovvero a tre a tre , le cinque

parti predette dell' orazione; che l'

interjezioni all' oppoſto fi nomano ,

perchè interrompono il corſo , e il

ſenſo della claufula , fraponendo

tina voce , che addita qualche affet-

to,
<
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1

to, cioè di ſperanza , d'allegrezza ,

di tema, di dolore, d'ammirazione ,

eccetera. Ma queſte coſe, che a bell

agio s'inſegnano nell'iſtruir i fan-

ciulli, baſta a noi d'accennarle , poi-

chè ora additiamo il viaggio , non

inſegniamo ladifciplina. Indi ſucce

dono l'infleſſioni delle prime quat-

tro parti dell'orazione , delle quali

fi variano tre per via de' cali,ma

il verbo fi cangia folo co' tempi , i

quali ſideggiono imparar ben amen-

e,e fi dee francamente distinguere

la lor variazione; in oltre quali ca-

fidebbano precedere , e quali ſeguir

ciaſcun verbo ; poichè , a mio cre. Offizie

dere , l'offizio principale della gra. princi-

matica èdi ſaper diſporre, e teſſerepaledel-

l'orazione co caſi , col numero, col matica.

genere , e co'tempi , ficchè non v'

abbia nulla di diſordinato , nè di-

ſcordante, ne mal conneſſo, nè diſ-

fonante: il che deve offervar il gra-

matico sì nelverſo, come nella pro.

ſa , poichè a lui ſpetta di ſapere la

quantità delle ſillabe , e qual piede

convenga a ciaſcuna ſpecie di verſi .

Poichè l'uſo , e la cognizione de'

verbi , e de nomi, ch'eſcono dalla

cognizione comune, e che s'adope-

rano diverſamente , che non ſi fa

degli altti fimili , queſta cognizione,

dico, dee farfi non tanto per via di

fcru-E

LaGra-
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ſcrupoloſi , e tedioſi precetti , quan

to a forza di leggere con frequenza

i buoni autori . Lo ſteſſo deve dirſi

Orto- della ſcienza dello ſcriver bene , che

grafia. iGrecichiamano ortografia . Poichè ,

1

ſe noi daremo al fanciullo i precet-

ti, e le regole di queſta grave , e

difficile ſcienza , l'uſo poi continua-

to di leggere , e di ſcrivere la ſtabi-

lirà meglio . In ſomma tutta l'arte

gramatica è fondata fulla comune

confuetudine del favellare , e ſull'au-

torità degli antichiautori , e il fine,

elameta della medeſima è di ſaper

bendiſpor , e formar l'orazione, on-

de in eſſa non v'abbia nulla di di-

ſcordante , nè diſordinato sì nella

profa, come nel verſo, nel quale s'

eſamina oltracciò la quantità delle

Allabe . Quandoil fanciullo ſiagiun.

to a far queſtocon prontezza, efran.

chezza, onde non abbia alcuna dub-

biezza nell'eſeguire , poichè , eſſendo

queſt'arte il fondamento, e quaſi la

pianta di tutte l'altre, e dov'ella fia

debole , dovendo neceſſariamente va-

cillare tutta la fabbrica , perciò bifo.

gna ufar ſomma diligenza per ben

imprimerla; quando, replico, il fan-

ciullo l'abbia ben imparata , e inte-

ſa, allora gli ſi può liberamente ad-

doffare qualunque peſo: avvegnachè

sbrigato anch'eſſo da coteſte ſpinofe;

cmi-
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i

4

éminutedifficoltà, le quali gli reca-

no molta fatica , quaſi ſenza niun

diletto, comepuledropur ora doma-

to , vorrà correre in campagne più

ſpazioſe, e far qualche ſperienzadel-

-le ſue forze, edel ſuo talento . Con-

vien dunque farlo paſſar agli eſerci-

zj , e a precetti della Rettorica , la Retto-
cui materia è veramente la ſteſſa , rica .

che quella della Gramatica , cioè i

nomi , i verbi , e la formazione , e

compoſizione di qualunque orazio.

ne, ma in modo diverſo : poichè

quella ſi contenta di far un' orazio-

ne ordinata, e concordante nelleper-

fone , e ne' tempi , ovvero di com-

por unverſo intero co' ſuoi piedi , e

numeri; il che fatto ſi ferma , nède-

ve proſeguir più oltre : laddove la

rettorica riceve queſto dalla grama-

tica , ficcome a lui neceffario , ma

le cofe neceffarie non hanno alcuna

nobiltà . Eſſa per tanto veſte , e a

dorna ciò , che riceve, ficchè rende

olorazione oltre modo mirabile . Vi

farebbero intorno a lei molte coſe

da dire , ficcome quella , ch'è un

grande ornamento della vitaumana ,

ſe tutte queste coſe non foſſero ſtate

ottimamente ſpiegate da Cicerone ,Cicerone

che tu hai per le mani continuamen- lodato .

te sì per mio avviſo , come per tua

volontà: e devi leggerlo ora, in av-
E 2 vc-

1
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Lettura

venire, e in ogni tempo; nè ſoltani

to leggerlo , ma eziandio con tutti

i fenfi interni avidamente divorarlo:

poichè la prudenza , l'eloquenza , la

gravità de' ſentimenti , l'eleganzadel-

le parole , la ſottigliezza dell' inge.

gno , in lui appariſcono non folo

chiare , ma eziandio tanto fingolari ,

emuovono con tanta forza , che

con una piena di ſoavità e di dol-

cezza quafi affegano i ſenſi , e gli

animi de leggitori . Pure benchè in

de bue lui folo ſi trovino i requifiti necef-

niAuto- farj per un perfettoOratore , ed egli

viquan- oltracciò contenga molta fapienza ,

tonecefedottrina, nonoſtante dopo che ſa-

faria . rai pervenuto aſaper imitarlo , e a-

vrai contratto l'abitodi favellare fic-

come lui, allorabiſogna che tuleg-

ga ancora gli altri autori Greci , e

Latini , si oratori, come poeti, Per-

ciò alla tua età , e alla ſuſſeguente

èdi grande ornamento , e profitto

il vedere l'ingegno , e gli ſcritti di

molti , poichè da molti s'imparano

molte cofe, che cotidianamente pof-

ſono cader a propofito , e la varia ,

diverſa lettura rende l'uomo più

perſpicace, e più prudente nel giudi-

care . Laddove , leggendo un ſolo

autore, nè avendo con chi parago

marlo, benchè queſti foſſe ottimo ,

pur ſembra , che tu ti fia meſſo a

leg-
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leggerlo non per elezione , ma per.

avventura, e a caſo . Noi però deſi-

fideriamo , che il noſtro adolefcente

fia giudiziofiffimo , benchè a quell

età convenga non tanto il giudica

re, quanto l'acutezza dell'ingegno.

L'ingegno giovanile deve con celer

rità capire ciò , che gli viene infe

gnato , e dopo d'aver apprefi i prin

cipj , dee traſcorrer alquanto , e pres

ftamentecol loroajutointenderemol-

te altre coſe; il che è un dono ſpe-

ziale , e ſingolare del fomo Dio.

Ma il giudicare eſige non della pre-

ſtezza, bensì della gravità , econfi.

ſte nontanto nel prevedere, quanto

nell'offervazione . Poichè tra molte

cofe, che gli ſi preſentano, biſogna

che l'uomo elegga quella , che gli

torna meglio , it che non può farfi

fenza il confronto di molte altre ,

la qual cognizione d'approvare , c

di traſcegliere lecoſe migliori , ſi con-

trae coll'uſo , e coll'offervare a di

lungo iconſiglj umani, e gli avve-

nimenti fortuiti , e ſpezialmente coll

erudita , e varia lectura, benchènon

ſenza il dono della natura, con cui

nafciamo , cioè l'ingegno , imper-

ciocchè dove queſto manchi , tutte

l'altre coſe ſono inutili, ficchè ben

fi vede, che da per tutto ſignoreggia

con iſpezialità la natura . Pure ben

E 3 chè
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autor

antico

deedif

fi.

chè il giudicare non convenga allr

adoleſcenza , ciò non oſtante bifo-

gna agguerrir quell'età , coltivarla ,

e adornarla in guiſa, che a ſuo tem-

po ſappia con acutezza, e rettamen-

te farlo: nel che ſaràdi gran giova-

mento la ſcienza delle lettere, laco-

gnizione delf antichità , e la copio.

Niun ſa lettura de' valenti, e ottimi auto-

ri , tra quali non deve diſprezzarſi

niuno di quelli , che ci ha laſciati

prezzar l'ingiuria del tempo. Nè la varia

loro lettura ci recherà folranto pro-

fitto , ma eziandio piacer ſommo .

Lodedi Gioverà ancora ilconoſcere , e l'of-

Demo ſervare la forza , e la veemenza in-

credibile di Demoſtene , l'orazione

del quale a meſembra piena di ſen-

tenze cosìben collegate , che levan-

done via una ſemplice lettera , con-

vien che tutto l'ordine crolli , e

rovini . Ell'è ſi efficace , che ſem-

pre vince; sìpregna , e copiofa , che

opprime ; sì arguta , che aggira per

lo più gli avverſarj ; oltre che firav-

Viſa in eſſa farſi ſovente menzione

dell'antichità, s'oſſerva laſcelta del.

le parole, e de'ſentimenti, le moke

efortazioni all'onestà , e alla lode ,

ricavatedall' opportunità, e daltem-

po, ficchè a ragione tutta la gloria

D'ES: dell'eloquenzaGreca inlui ſolo con-
chine. fifte ,e vive . Eſchine fuo nemico ,

tene

ave
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e avverfario nella repubblica , ben

chè più traſcurato , pur ha un non

ſo che d'armoniofo , e di facondo .

Liſia è fottile , e infigne nella pro- Di Li-

prietà delle parole . Ma l'eloquenza fi

d'Ifocrate per altro affai commen. DeIfo-

data , ſembra alquanto ſnervata a

cagione de' troppi ornamenti , e del-

la troppa delicatezza . La frequente

lettura di coſtoro, e degli altri non

folo resa piacere, col farne conofcer

i caratteri , e la differenza de' valen-

tuomini , ma ancora ci rende più

atti a difcernere tra gli autori varj ,

diverfi. Lo ſteſſo fi deve dirdegli det leg
Storici, i quali tra' Latini non fono

gerle

men eleganti , ne men copioſi che Storie

tra'Greci . Innoltre nella ſtoria ſi ve

de più chiaro ciò , che ſerve a raffo-

dare la prudenza umana; poichè im-

parando gli avviſi , e l'azioni de ca

pitani, e di coloro, che ben gover-

narono le coſe pubbliche , agevol

mente dal lor eſito s'apprende che

coſa debba ſchifarfi , ovvero ſeguir-

fi . Che dirò poi de' Poeti , i quali Poeti

tu ben vedi quanto in amendue le lodati .

lingue ſieno copioſi , e qual forza

abbiano di dilettare , e di muovere

gli animi nostri ? Queſta fumaiſem-

pre ſtimata una razza di gente fan-

ta, e amata dagl'Iddj ; imperciocchè

nongià da ſtudioo penſamentouma

E 4

crate .

Utilità

no,
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no, bensì da un certo divino ſpirš

to ſembranoderivare ilor concetti

ch'eſpreſſi con armonia, e con nu-

meroforprendono l'orecchie e i fen-

fi , e vengono a perturbare gli ani

mi noftri, ficchè pare, che, dovun-

que effi li foſpingono, non vi fia

caſodi far reſſiſtenza. Perciò iPoe-

ti fono sbanditi dalla perfetta repub

blica deſcritta ne' libri di Platone ,.

affinchè non corrompellero i coſtu

mi de'cittadini , qualor eſſi aveſſero

intrapreſo di ſcriver , e di pubblicar

a lor capriccio ciò che lor piaceſſes.

ficcome comunemente era nellaGre.

Forza cia permeſo. Ein fatti la poefia ha

maggior forza , che niuno crede, sì

poesia di guastare , e ſnervare gli animi

Supragli colla voluttà, e coll'altre paffioni,

umani, come all'oppoſto d'invigorirli colla

coſtanza, e colla virtù . Ma perche

queſto ſembra eziandio offizio della

muſica, la qual èuna parte princi-

paledella poeſia, oper megliodire ,

queſt'è il fondamento, e la baſe ,

ſopra la quale l'arte muſica s' ap-

poggia, e ſoſtiene, perciò biſogna ,.

che alquanto ne favelliamo , dopo

che averemo chiarito il noſtro diſe-

gno, e il noſtro fine intorno all'artis

liberali..

della

animi.

Pao. Certamente ch' io ſto dub-

bioſo qual poſto tu aſſegni a' Poeti

e te-
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etemo molto la fentenza di Plato-

ne: ma, qualor mi rammento , ch

io per tuo conſiglio converſo fami-

gliarmente già da gran tempo con

loro , e che fovente gli ſcartabello ,

mi conſolo da me ſteſſo , në temo ,

che tu non mi levi coteſto allevia-

mento , e ripoſo dopo gli ſtudj più

ferj , o per meglio dire cotal gran

profitto,chene ricavoper ornamen-

to della lingua , e della vita . Poi-

chè ſe la mia poca ſufficienza può

diſaminare le coſe , che cotidiana- Lodi d

mente ho per mano, non ſo vedere Omero,
ediVir-

qual coſa io poſſa leggere copiofa ,

e magnifica più d'Omero , në divi. gilio.

na più di Virgilio; de quali , para-

gonandoli inſieme a qual de due fi

debba il primato, foglio dire ſoven-

te ciò , che più fiate bo udito da te;

che Omero ha molte coſe , che lo

follevano fin al Cielo , che in Vir-

gilio non ſi può deſiderar d'avvan-

taggio; pure a tuo giudizio dal pri-

mo, ficcome da fonte , e da Padre

di tutte le ſciemze , derivarono gli

altri , quat rufcelli . Quando poi af-

ſeriſci , che la commedia è la mae-

ſtra della vita privata, e della civil

confuetudine , parmid'intendere , che

tunemmeno diviſi di sbandir iPoeti

- Comicis tra'quali chivha , che, leg- DiTe

gendoloconinternodiletto, nonam- renzie .

E
miri
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èlicen-

miri Terenzio, che fimile a un fiu-

me placido fcorre limpido, e cheto ,

nulla feco recando di torbido , o di

lordo, e che s'adatta a narrare ogni

accidente , e a rifponder ſempre con

grazia , venuſtà , e leggiadria ? par-

mi, che in lui foggiorni la ſteſſamo-

deftia , poichè ſi guarda dall' ofceni.

tà , e laſcivie , ſicchè talvolta ſem.

.

bra, che non ben offervi i caratteri

Plauto delle perfone . Plauto è un po' più

zioso . licenzioſo : nendimeno egli giova

ſommamente per arricchire la favel-

la latina , per la facilità del dire , e

per la copia delle parole. Nulla dirò

degli altri poeti, che fonomolto nu-

meroſi tra Latini, e tra' Greci, poi-

chè vi ſono tante ſpezie di poeti ,

quante forſe non ne ſon d'oratori

Pure dirò univerfalmente di tutti ,

che , avendovi in ciascuno qualche

cofa d'eccellente , e in buona parte

diloro molte coſelodevoli , non fem-

bra giuſto l'eſfcluderli da precetti de

buoni coſtumi , nè della ſcienza , al-

Jaqual noi afpiriamo . Che ſe l'in

giuſtizia del tempo , o della fortuna

non ci aveſſe levate le tragedie degli

antichi autori Latini , nè le comme-

die de' Greci , credo , che provereffi-

mo gran piacere , paragonando gli

uni cogli altri . Ma , poichè queſto

ci è negato non ſo ſe per colpa de

gli
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gli uomini ovvero del tempo, nella

lor lettura vicendevole poſſiamo tut-

tavia notare quanta ſia la forza d'

amendue queſte ſpezie di poeſia , av-

vegnachè la tragedia ſia forſe unpo'

troppo turbolenta , e molto atta a

deſtare diverſi affetti negli animi .

Jac. Ottimamente , e aggiuſtata-

mente parlaſti , o Paolo ; per tanto

m'allegro di coteſta tua attenzion ,

ediligenza nel diſaminare gli Scrit-

tori Greci , e Latini , onde mi dai

un ottimo ſaggio del tuo ingegno .

Per certo m' hai levata la fatica d

eſaminare, e giudicare i Poeti, poi

chè ſtimo ben fatto , che tu non fo-

lo li legga , ma che converfi fami-

gliarmente co' predetti , e con altri

fimili: nè io pavento la proibizione

diPlatone a ſegno tale, che non mi

perfuada, che il buon costume darà

legge a' Poeti , piuttoſto che i Poeti

al buon coſtume . Non pertantonon

rifiuto affatto il ſuo parere , no vo- Poeti

glio, che tu annoveri tra Poeti que chedeb-

fotadici , e impuri verſeggiatori , i bono vi.

quali giunti alſommodella petulan-fiutarfi.

za riempiono i lor ſcritti di buffone-

_rie , e di maldicenze .

Pao. Non ne dubitare; poichègià

capiſco , chi ſieno coſtora , di cui

favelli, ſe pure nondevono talvolta

leggerſi per dare maggior rifalto alla

E6 vis
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virtù, ealla ſapienza degli eccellen

ti , e gravi Poeti; ma deſidero di

fentire quanto accennaſti di volerdi.

re intorno alla muſica..

e

Jac. Forſe perchèda fanciullotuo

Padre ti fecebenammaeſtrarin queſt

Musica.arte? Io però non intendo di favel-

lar di coteſta ſinfonia comune ,de

triviale , il cui piacere ſta poſto nel

follèticare puramente l'orecchie ,

che confifte nella ſempliceinfleſſion ,

e modificazione della voce; poichè

queſta, ficcome contrariffima a'buo-

ni coftumi , fu eſcluſa dalla repub-

blica di Platone, nè gli Egizi giam

mai lammifero nelle loro città

Qual Bensi parlo della vera muſica , uffi-

fie la zio della quale èd' ingentilite gli

Musica.

vera

animi villani , e ruvidi, e d'armar--

li di virtù , e di coſtanza , perchè

non diventino effemminati . E, poi-

chè dicemmo avervi non ſe che da

premettere , ſappi, che volendo noi,

Accome fuol farſi nello ſtadio , in

queſta carrieradelle diſcipline , edell

arti liberali condur la gioventù dal-

le moſſe al ſito , dov'è poſto il pre.

mio della pugna , fappi , dico , che

la ſomma , e ultima meta , a cui

afpiriamo , è quell'appunto , che tan-

te fiate abbiamo accennata , e c'im-

✓partiſce la beatitudine , nella quale ,

quando tu vi ſia pervenuto , devi

fer-
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fermar il foggiorno , e allogarvitut

ti i tuoi penſieri. Poichè ivinon può

mancar nulla di ciò, che appartiene

alla noſtra ſalute , e tranquillità , e-

che giova per dar molti piacericon-

venienti a un animo ſaggio . Per

tanto noi abbiamo cominciato cote--

ſto noſtro viaggio dalla gramatica ,

dalla quale, dopo d'eſſerti fufficien-

temente fermato, ti ſcoſterai per or

nar e polir l'orazione per via d' un

altra arte diverſa, il cui ſtudio fom-

mamente neceſſario e nobile abbia-

mo derto appartenere a tutto il ri-

manente della vita avvenire , poichè

ſenza di lei niuno può divenirgran-

de ne celebre in pace, o in guerra..

Nulladimeno , benchè noi aſſegnia.

mo in ogni etàal giovane per com-

pagna coteſta praticadi favellarecon

gravità , con ordine, e con leggia-

dria ſopra qualunque ſoggetto , che

gli venga propoſto, ficchè pervenu-

ta eſſa inſieme con lui alla filoſofia ,.

ficcome fiume al mare , s'incorpo-

ri , per così dire , e ſcorra infieme

con lei, pure vogliamo , ch'eſſa lo

faccia più pienamente, venendo au

mentata dall'altre arti , e ſcienze

quaſi da acque, eda fiumi . Pertan.

to coteſte arti , che liberali s'appel-

lano , e che ſi ſtimano degne d'un

gentiluomo , il giovane deve intra

pren-
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prenderle tutte, in quanto gli torna

bene, cioè ſpendendo in ciascuna il

tempo ſufficiente; poichè lacoſanon

farà malagevole . Oltre di che effe

fono tra ſe conneſſe , e quafi colle-

gate , ficchè , quando egli ſiaſi in-

ternato in una ſola , facilmente fi

farà adito per giugnere a tutte l'al-

tre . Perciò gli antichiGreci , chene

trattarono con più accuratezza , e

con più agio de' Latini , conoſcen-

do, che biſognava paſſare per queſte

arti per giugnere alla perfetta ſapien-

za , la qual eſſi giudicavano , che

conſiſteſſe nel governo delle coſe

pubbliche, e nell'ecceder , e ſuperare

gli altri uomini col fenno , e coll'

doquenza , ſtipendiavano pe' figliuoli

de' precettori del dire, e delle ſcien-

ze, i quali chiamavano ſofiſti , qua-

ſi Maestri della prudenza civile, per-

chè ſempre vicini a' fanciulli non fe

ne ſtaccaſſero mai. Indi li facevano

quaſi per ſemplice paſſeggio condur-

re agli altri profeſſori diGeometria ,

diMuſica, e d' Aftronomia , daqua-

li imparafferoqualche coſa, chetor-

naffe bene di ſapere . Ma ficcome la

fanciullezza , e via più l'adoleſcenza

piena di fuoco , e vivace non può

mai ſtar cheta , ſta ſempre in agita-

zione , e in moto, nè mai ceſſa di

garrire, di correre, di gridare, così
effi
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della

eſſi uſarono primadi tutte , quell'ar

ti , che giudicarono ſpezialmente ac- Inven

concie a regolare , e quaſi rattempe- zione

rar quell'età , cioè la ginnastica, edonna.

la muſica , perchè l'una preſcriveſſe fica , e
certe regole a' moti puerili del cor- della

po in ſe ſteſſi imprudenti, e fmode-Musica .

rati, l'altra aquelli dell'animo; fic.

chè permettendo alla natura i ſuoi

corſi , e impeti , v'aggiugneſſe non

ſo che d'artifiziofo , e addiſciplina.

to, il quale poteffe contribuire sial-

la leggiadria in tutti coteſti movi

menti , come alla ſanità del corpo ,

ed eziandio alla modeftia dell' ani-

mo. Circa al corpo, e a ſuoi efer-

cizj la confuetudineha fatto difiner-

tere moltecofe , ch'erano anticamen-

te inufo . Imperocchè noi nonufia-

mo i bagni frequenti , ne ogni dì

ci laviamo, ficcom'eſſi facevano; è

parimente buon tempo, che non fo-

gliamo nè ungerci nè lotrare

Reſtarono in piedi appreſſo di noi

puramente gli eſercizi ufati da' Ro

mani, cioè il cavalcare, il correte,

il giuoco della palla , il lanciar 1

afta , e altrettali pertinenti all' eſerci

zio , e ſalute del corpo, i qualinon

fono un arte , ma un genio , e in

cui tutta la grazia deve derivarenon

da precesti del Maestro , ma dalla

diſpoſizione , e modestia puramente

-del

د
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del giovane. Oltracciò v'è l'eſerci

zio del corpo comune alla ginnaſti-

ca , e alla muſica , il qual confifte

nelle danze, e nell'arte, e ſtudio di

ballare al fuono della cetra , o del

zuffolo . Nel qual eſercizio però ha

il primo luogola muſica, la quale,

giaccheabbastanzas'èdetto della gin-

naſtica, orapaſſiamo adipingere nell

animo de' fanciulli , con que colori ,

che furono approvati dall'antichità .

Pao.O quanto temo, che quella

poca muſica da me imparata , non

fia quell' appunto , che a te ſembra

meno lodevole , benche io l'abbia

già da gran tempo , ficcome vedi ,

quaſi affatto diſmeſſa , e ſempre più

nevada perdendo il genio; e più vo-

lentieri attendaalla muſicapiù grave ,

epiùnobile , che ravviſone' Poeti , e

che collamemoria , colla nobiltà, e

gravitàdelle fentenze ſollevaper po-

co il mio animo quaſi fin al Ciele.

Jac. Non nego mica, o Paolo ,

che non fieno buone, e neceffarie

le coſe da te imparate intorno alle

voci , e a' tuoni ( poichè voi ſolete co-

sì chiamarli ) circa il modo di ren-

derli o acuti , o gravi parimente de

ſuoni giufti o falfi, qual fia il va

lore d'un tuono , e quale d'un ſe-

mituono, qual fia la forza del dia-

vafon, e qual del diapente , qual fia

la fca

e
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la ſcala, e il numero delle note , e

le lor mutazioni, qual. confonanza

abbia una nota coll' altra , ed altri

fimili precetti musicali . Pure la co-

gnizione di queſte coſe non è dif

ficile. Convien guardare , che un'

arte nel bel principio adattata alla

natura dell' uomo,qualora eſſa ſia

corrotta, ufandola male, non gua-

ſti ancora i coſtumi , e gli animi

noftri . Poichè per obbligare, e vio Forze

lentar l'animo, non v'ha certamen- della

te coſa, che abbia più forza dell' ar- Musicas

monia, nè che nel medefimo meglio

s'inſinui , o gli preſcriva la norma ,

e la regola de moti, edegli affetti ,

ch' eſſa in lui vuol deftare. Ciò fi

prova ſovente perſin nel leggere ta-

citamente gli oratori, e i poeti , al.

lorchè in amendue vi ſono i nume-

ri, l'ariñonia, la mifura, e gli in

tervalli delle parole (come che tai

cofe ne'poeti ſieno aſſai più chiare)

pure nel leggerli proviamo un'inter-

na commozione , e dovunque cote-

ſtaarmonia s'aggira , fentiamo ezian

dio traſportarfi , e ſtraſcinarſi i no-

ſtri ſentimenti. Che ſe vi s' aggiu

gneſſe la voce, e il canto che cor-

riſponde, e conviene alla compoſi-

zione, appena potrebbe l'animo non

attenderi , e non darglifi , come

vinto, in balia. Con ciò vogliodi-
re
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re, che, eſſendo la muſica di gran-

de attività, e forza, dovea provve-

derfi (il che però non fi fa) perchè

aciaſcuno non foffe liberamente con-

ceffo di variare, e modificare a fuo

fenno i fuoni della medefima , e per-

chè tutti doveſſero ricorrere ad al-

cuni profeffori aſſegnati , e pubblica-

mente approvati; la qual coſa anti-

Rigore camente ofſfervavano gli Spartani con

degli tanto rigore, che proccurarono di

Sparta- rovinare Timoteo celebre fuonatore

miintor di cetra , che con gran concorſo ne

mufica, faceva ivi la profeſſione, non per

no la

altro che per avervi aggiunta una

corda, quaſi aveſſe violate le leggi,

e guaſtata la difciplina de' giovani .

Che ſe mi fi chiedeſſe il metodo ,

che deve offſervarſi nella muſica, ri-

ſponderei , che devono uſarſi tutte le

feguenticautele .EſſendoilCoro com-

poſto di tre coſe, cioè del ſentimen-

to , del ritmo ( che numero da La-

tini s'appella) e della voce, il fen-

timento è il primo, e il principale

ditutti , ficcome quegli, ch'è la ba

ſe, e il fondamento deglialtri due;

e che di per fe ha molta forza nell'

animo di perfuadere , o diffuadere ,

ma che accompagnato dall'armonia,

eda numeri penetra con più attivi.

tà; che ſe poi vien eziandio modi-

ficato col canto, e colla voce,'s'

impa-
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impadroniſce di tutti i fenfi , e dell

uomo intero . La città dunque, che Quali

vorrà pubblicamente a ciò invigila devano

re, ovvero il cittadino privato, chesentime
effer i

defidera d'allevar bene e pudicamen- ti, e le

te il figliuolo, guardi , che queſt' ar parole

te s'impari in modo, che il ſuo della

ſoggetto, e la fua materia , cioè le Muſica.

parole, e i ſentimenti fieno tali, che

giovino molto per confervare, e fo-

mentare ibuoni coſtumi . Il che av-

verrà , s'eſſi canterranno le lodi de-

gli uomini illuſtri , i lor detti, e le

lor ſentenze virtuoſe, le coſe divi-

ne, o ſe ſi conteranno l'operazioni

di Dio medefimo contenenti qual.

che menzione della ſua bontà, beni

gnità, e clemenza , inſieme conqual-

che noftro gran benefizio, e vantag.

gio. Siccome ſcriffe Catone nelle fue

origini eſſere ſtato costumeappogli an.

tichi Romani di cantare dopo i con-

viti al ſuondella piva le lodi de gli

uominiforti , ei lor benemeriti colla

patria; e come fogliono talvolta far i

Poeti , efempi grazia Joppa in Virgi-

lio, che canta delSole , edella luna ,

edelle coſeceleſti; ma appreſſo di noi

Cattolici con maggior maeſtà , e fan-

tità lo fecero coloro, che cantarono

in verſi la potenza Divina , e i ſuoi

miſterioſi benefizj . Il che ſece ezian-

dio, non ha molto , affecondato da

rutte



116 DELL EDUCAZIONE

Sannaz- tutte le mufe, AzioSincero uomoper

zarolo l'ingegno, per l'eloquenza , e per la
daro.

pietàcriſtianain ognigenere di poefia

Ilnume- ſingolare . Suppoſta , e ben fermata

ro deve che ſia queſta baſe , ſi deve adoperat
Corri-

il numero, il quale , dovendocorrif-

Sponder pondere alla gravità del ſentimento,

gravita nondev'effer troppo fluido, molle, e
dellepa-incoſtante; ma titerrà un' auſtera , e

sole. virileſoavità , egravità. Avvegnache

alla

nè la natura il comporta , nè noi ci

aſpettiamo di ſentire narrarci il fatto

glorioſodiMuzio Scevola converfu

troppopreſti , ficcomeigiambici , per-

chèqueſti ſonpiedi, chedenotanoce-

lerità, avidità , e turbazione , o fde-

gnodell'animo , non già un'invitta ,

ecoſtante virtù . Nè parimente il fa

crifizio de'Decj , e'l loro ſcagliarfi

tra'nemici , allorcheſſi per la falute

della patriaandarono incontro a una

morte ficura , deve rinchiuderſi in

molti verfi elegiaci, ne' in languidi

dittirambi, bensì in verſo eroico

perchè il numero corriſponda alla

maestàdella coſa . Dove il ſentimen.

to, e il numero s'accordino nell'ef-

Voce fer ferj, e virili, nemmen la voce

qualde-dovràeffer molle , o femminile . Dal-

wa effe le quali coſe n' avverrà una confo-

nanza non meno profittevole alla

difciplina, e a buoni coſtumi , ma

१०.

a mio credere , eziandio afſfai più

gio
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della

gioconda, e più amena; poichè non

ſarà già ſimile a un dolce ſciloppo,

chepreſto fazia, enaufeaiſenſis ben-

sì , condendo la ſoavità colla gravi- Buoni

tà , averà più durata , e infinuando effetsi

negli animi degli adolefcenti il belle- Musica

game dell'onestà col piacere, ch'è il predes-
fonte de'buoni coſtumi , ſarà piùac- ta.

concia adeſtarlo ne' medefimi , ca

confervarlo . Queſta, o Paolo , è la

muſica, la qual deſidero, che tu, e

gli altri giovani amanti della virtù

ſtudino avidamente , e imparino bo

ne , avvegnachè tu di per te già lo

faccia ſenza inoſtri conſiglj . Poichè Muſica

coteftamuſica, che oracomunemente moaer-

è in itima, qual rettitudine, o qual na bia-

decoro può mai contenere , fe non fimata.

haalcun fondamento di parole , o di

ſentimenti? o ſe pur nè ha qualcu-

no non lo laſcia ſentir , nè capire a

cagion delle voci ſpezzate, e affo-

gate nelle fauci; quaſi che la muſi-

ca foſſe ſtara inventata, non per di-

dettare o moderare gli animi, ma

per folleticare puramente l'orecchie,

e per imitare il canto degli uccelli,

edelle beſtie, a cui però non vor-

reffimo affomigliarfi . Ma queß'è un

render l'animo corporeo, enon co.

nofcitore di ſe medesimo; il che Pla

tone ragionevolmente abborrendo ,

perciò eſcluſe dalla ſua città cotal

muli

rt
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Suecat- muſica; avvegnachè , dove i fenti.

tivecon menti molli, ſnervati, e voluttuoſi

Seguen freno proferiti con numeri fimili , e

2

con fimile modificazione di voce ,

ficchè fia lubrica nelle libidini , lan.

guida ne' dolori, veemente , e con

citatane'fubitimotidell'animo , qual

danno credi tu, che la virtù ne ri-

porti , e qual rovina i buoni coſtu-

mi? E così appunto guaſtò la Gre-

cia quel fuo primiero retto, e lode-

vol coſtume col troppo frequentar i

teatri , e coll' ammettervi i Cori, i

quali colla for foavità allettavano l'

orecchie , e co' varj affetti turbavano

gli animi . Indi cotal peſte traſpor-

tata in Roma fiacco , e ſnervè l'

antica gravità . Preſentemente però

qual profitto debba ſperarſi da core-

ſta mufica , agevolmente può fcor-

gerfi, fes' offervano i coſtumi di

coloro, che l'inſegnano , e che ne

fannoprofeſſione. Laondequeſtanon

èdegna d'un uomo nobile , bensì

quella , che abbiamopoco fa mento.

vata, la qual infiamma l'animo al

conſeguimento della vittù con ſen-

timenti lodevoli, con numeri gra-

vi, e con voce virile, al che ſe s'

Danze aggiugne il moto, e l'agitazione del

Permeſſecorpo, corrispondente al ſuono , e

talvoltaal numero, ne derivano i balli, e
allagio-

vensu. le danze, Lufo de' quali permettia-

SLR mo
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virile.

mo all'adoleſcenza, purchè fi faccia

di rado , e fobriamente . Effe, giova-

no per efilarar l'animo , e per allc-

viarlodalla fatica , e dall'occupazio-

ne degli ſtudj; pure biſogna preſto Vietate

diſmetter, e abbandonar ogni ballo, all' età

poich' egli nell' età matura diventa

ſconcio, nè può in verun modo ac-

cordarſi colla gravità virile , e co

ſerj coſtumi . Indi a poco convien

tralaſciar eziandio il canto; s'inten-

de, che nondobbiamo cantare , non

già, che non ſi debbano udir colo-

ro, che cantano, poichè l'aſcoltar

i canti, purchè fobriamente fi fac-

cia, nè ſi ricerchino con troppa af-

fettazione , è permeſſo a ogni età ,

perfino alla vecchiaja , e alla decre-

pietezza. Vogliamo che per tutto il

corſo della vita s'uſino i ritmi , e i

ſentimenti gravi legati in numeri o

fia nel legger i poeti , ovvero fia

nel compor talvolta de' verſi; poich'

effi fono, per così dire, una ſpezie

d'ameno , e d'opportuno ritiro dopo

gli ſtudi più ferj , e dopo le pubbli-

che occupazioni , e faccende .

Pao. Ho inteſo ciò, che tu am

metti , e approvi nella muſica e

quel che condanni; proccurerò dun-

que sì nell'uno come nell' altro d'

afecondar e te, e il vero. Neceffi

Jac. Nemmeno l'Aritmetica, ch tà dell
èl
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1

{

è l'arte , e la ſcienza del numerare,

Arit deve eſcluderſi dal conforzio dell' al-

mmetica tre diſcipline . Il ſuo ufo c' è tanto

neceffario, che ſenza lei neppur pof-

fiamoſaperequante dita abbiamonel-

le mani , nè quanti occhi nel capo.

La qual coſa ridicola ſembra acca-

Inven- dura anticamente prima di Palame-

zatada de, il qual diceſi , che appreſſo Tro-

Palame-ja abbia inventata queſt' arte ; ne

Sin a

quali tempi nèAgamennone Capita-

no di tanto eſercitio , nè Neſtore

celebrato da Omero, ficcome uomo

di gran fenno , nemmeno l'accortif-

fimo Uliſſe avrebbero faputo dir il

numero delle navi, con cui appro-

darono a Troja. Ma poſte da can-

to le favole , deve inſegnarſi agli

adolefcenti la ſcienza , e l' uſo di

queſt' arte, pure ſin al ſegno, che

tornabene; avvegnachè biſogna ſen-

che fe- za dubbio impararne i principj , e

gno de- internarſi alquanto , ficchè intendia-

vainfe- mo la differenza de' numeri , la for-

gnarsi za del pari , e del caffo, i lor varj

moltiplici accozzamenti , e altre fi

mili coſe, le quali oltre al nobile

piacere d'apprender un'arte liberale ,

giovano ſommamente per aſſottiglia-

re,e deſftare l'ingegno . Oltre che

Teffe diſtraggono la mente dalle cofe

corporee,e la riducono a far mi-

glior ufo di ſe medefima , ficchè col-

lafua
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meri.

la, ſua attività , fciolta dalle cofe

ſenſibili , poſſa meglio contemplare

l'eterna , e immutabile verità . Ed

ecco la qualità principale di queſta Natura,

ſcienza, poichè la natura, e la fort e forza

za de' numeri è tale, che non ha al de nu

cun commerzio colle coſe frali, e

caduche , ma quaſi vergine pura ,

ſemplice, a folitaria non dà alcun

acceffo, nè alle mani , nèagli occhi,

ma foltanto alle caſte menti. Laon

de male ſi può pronoſticar di colo-

ro , i quali di quella parte di lei,

che conſiſte nel fottrarre, e molti-

plicar i numeri , e che noi razioci-

nativa appelliamo , fi fervono per

ufure , e vogliono non fol ritrarne

vantaggio, ma ancora riempiernegli

fcrigni, ele borſe . Concioffiache ,

bench'ella ſerva eziandio a queftus

fo, pur il fuo retto fine è di ben

amminiſtrar la repubblica, sìinguer-

ra come in pace, e di ben regolar

le ragioni private , il che ſenza que-

ſto ſtudio rettamente far non ſi puo-

te. In fatti l'uſura è ſempre fozza ,

e indegna d'un animo nobile , ma L'Arit-

la buona amminiſtrazione delle co meti-

ſe pubbliche e private è propria dell' ca da i

uomo ſavio. Oltredi che l'aritme principj

tica ſomminiſtra i principi a tutte l'arti

arti da noi chiamate matematiche ,matemd.

le quali ſenza il fuo ajuto non pon- tiche.
E no fa-

atutte
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约

६

no fare le lor funzioni . Impercioc

chè che coſa mai farebbe la muſica

ſenza la cognizione dei numeri? che

cofa farebbe la Geometria ? che cofa

potrebbe fare l'aftrologia contempla-

tice del Cielo,e delle ſtelle ? Le

quali arti, ricevendo da queſta l' a-

nima cioè i numeri, effe poi li ve-

ſtono, e vaggiungono non ſo che

del fuo, ch'è quafi il corpo . Efem-

pigrazia, l'unità , di cui non v ha

almondo cofa più ſemplice, nè più

riſtretta , nè più ſciolta da ogni al-

tra coſa, riceve dalla geometria il

fito, e la pofitura , dalla muſica il

Suono, e dall' aſtrologia la viſta , c

Geomer il moto. Ma quali parole uſeremo
aria. noi per lodare la Geometria , la cui

virtù è tuttavia più eſteſa , e fi di

rama intuite Parti, e in tutti i

Javori degli uomini ? Poichè, effen-

do ella una ſcienza di punti, di li-

nice, di fuperfizie, e di figure sì nel

piano, come nel folido, ed eſſendo

appoggiata fopra ragioni , e fonda-

menti infallibili , non mai ruinan.

do, n vacillando , effa non folo

reca agli animi de' piaceri mirabili

per la difefa del vero , ma ancora è

acconcia ,canzi ſommamente necef-

Suano faria in tutte le coſe. Perchè quel-

ceffità. lo, che da ſe folo abbracia tutte le

Nicole artificiate, e tutte le manifattu.

re,
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re, cioè l'equilibrio, l'affeftamento,

ela proporzione ,deriva ſolo dalla

geometria . Nè ſtarebbero in piedi i

retti,ele mura delle città , nè am-

mirereffimo cotanto que' grandi , c

infigni monumenti , che fi veggono

tuttavia ne' templi, ne teatri , e nell'

antiche volte diRoma, ſe non fol-

fero ftati fatti colle miſure geome-

triche.Che diremo de' colonnative

de' portici ? che degli iſtrumentie

delle macchine militari ? che dell'in-

taglio , della pittura, della ſcultura

in bronzo , e in marmo , arti reſe

unavolta celebri da tanti valenti av-

tefici , e permeſſe ſoltanto agli uomi-

ni liberi che della navigazione, e

della deſcrizione de' fiti , delle ſpiag-

ge, de pacfi , e de lidi ricavata dal.

LaGeografia ? che delle miſure de

campi, e dei derivamenti dell'acquet

efinalmente per non rammentare cia-

ſcuna coſa, quanto ſi vede di bello,

edi magnifico , e tutto ciò , chê

agiato, e neceffario per vivere, tut-

to è ritrovato della geometria .Ma

ache vado io rammentando le ma-

nifatture , mentre eziandio coteſti

corpi celeſti , che ci ſi aggirano fo-

pra, e d'intorno , la bellezza , euti-

litàde quali è indicibile, la conner.

Gone col mondo inferiore , l'equili-

brio, chetantecoſediverſe , etraferi-
F 2-- pu-

1
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pugnanti accozza e collega , ficchè

ICorpi- stanno ottimamente unite , benchè

celesti vicendevolmente fi abborriſcono , an.
fatti co

zirtù
cor eſſi , dico, furono fatti con vir-

Geome tù geometrica , madivina . Archime-

trica de, il qual diceſi aver fuperati tutti

Archi- in queſt'arte, conoſcendo la gran

medelo- forza e il potere della medefima ,

date. foleva dire , che , ſe ſi foſſe ritrova.

toun altromondo, gli averebbe da.

to l'animo d'unirlo inſieme con que-

ſto. In fatti egli faceva coſe sì mi-

rabili , che questa non ſembrava in

lui nè temerità nè milanteria . Poi-

chè ſapendo eſſo ottimamente i pe-

fi , e le miſure geometriche , dalle

quali tutte le coſe ſono regolate , e

ordinate , e' capiva eziandio, che la

Ior attività giovava non folo negli

ſtromenti, e argomenti della vitaco-

mune, ma che poteva ancora aggi-

rar , e fare delle cole grandiffime

Loſteſſo Pure coteſto valentuomo , il qual fo-

ripreso. lo colla cognizione della geometria,

ede' peſi , ajutò la ſua patria affedia-

ta da un forte eſercito Romano , e

da un infigne Generale , fu riprefo

perchè , pubblicandola , aveſſe quaſi

diſonorata queſta ſcienza , la di cui

nobiltà principale conſiſte nel effer

ella rimota da' ſenſi , e dagli occhi ,

e nell' appartenere foltanto all'intel-

letto , e alla mente . Imperciocchè
nell'
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nell' erudita antica Accademia, dove

ſi trattavano queſte coſe più nobil

mente , s'indagava la forza più prin-

cipale , e più occulta di queſt'arte ;

e nell'iſtruir, e adornare i buonitas

lenti s'eſigeva un profitto maggiore,

il quale conſiſtevanon già negli oc

chi , e nell'ammirazione del volgo,

bensìnella contemplazione della ſtef-

fa verità , e nelle ſpeculazioni dell

arte , dette de' Greci teoremi i quali

con ordine continuo derivati, e ca-

vati l'uno dall'altro , vengono dimo-

ſtrati con tal fottigliezza , verità , e

chiarezza , che l'animo contentodel

piacer di ſapere non defidera d' av.

vantaggio , ne braina , che il tran-

quilliſimo ſuo diletto venga efter-

namente tutbato dall' applauſo popo

lare..
t

Pao. ODio immortale! tante co-

ſevuoi tu, che ſappiano coloro , che

s'avviano alla filoſofia , ciaſcuna del-

le quali ſembra baſtante a occupare

tutta l'età d'un uomo ? bench'io t

acconſento, e concedo, che fi deva-

no tutte imparare , s'è mai poffibi

le, e fono diſpoſto a farlo . Purodo

moltiffimi , che fi lagnano della bre-

vità dellavita umana, e ch'eſagera-

no la difficoltà , e vaſtità di queſt'

arti, ficchèdi niuna ſipoſſa giugner

al fine. Per tanto eſſi tratto tratto

F3 han.
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نا

hanno in bocca quel detto di Teo

fraſto, di cui ſi narra, che moren-

dobiafimava lanatura, perchè aveſ-

ſe conceffa ad alcune beſtie , e a

certi uccelli una vita lunghifima ,

Ja qual loro era inutile; laddoveall

pomo nato per la ſcienza , e per la

contemplazione , toglieva la vita ,

allorch'eſſo appena principiava a far

buon ufo dell'intelletto, e della ra

gione, intorno a chedeſidero diſen-

tir il ſuo parere , e parimente d'in-

tendere qual giovamento rechino co-

reſte arti da te accennate per giugne-

re alla filoſofia , alla quale ſpezial-

mente afpiriamo.

Jac. Per riſpondere all' ultima tua

dimanda , eſſe ſono di ſommo pre-

futo , utili ,ed opportune per molte

ragioni . Poichè ogni cognizione e

ſcienza è nobile; oltre che l'arti , di

cui abbiamoparlato , ſono una ſpezie

dimembri d'ungran corpo, cioè del

ta filoſofia , che noi vogliamo pof-

federe Concioſſiachè qualunque ſtu-

dio, che tende a trattar , e a cono

fcere la natura , e il genere delle co-

ſe, e che contempla la lor verità ,

tutto è ſoggetto alla filoſofia, edal

fuo lume , quaſi da raggio di veri.

tà , vien riſchiarato . La filoſofia ,

però abbraccia alcune coſe eccelſe ,

e ſingolari , tal è la cognizione del
fom-
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fommo bene , del Sommo Effere ,

che dà l' eſiſtenza a tutti gli altri , Quamo

e altre tali coſe , le quali per capi giovino

re, eſſendo eſſe collocate nel ſitopiù
lescien-

ze pre-
fublime dell'intelletto , convien far detteper

lire per queſti ſtudj , e ſcienze, qua- giugner

fi per gradini, e ſcale; e coteſte fa- allaFi.

coltà fanno uſo di molte coſe, che losofia .

ſoſtengono la mente , e l'animo, e

l'ajutano a follevarſi , ſenza le qua-

li effo dovrebbe quafi neceffariamen-

te caders ed errare: imperocchè an-

cor in questo conto l'arti ſono di

profitto , ed'ajuto . Pure l'utile mag-

giore, che ſe ne trae , è , ch'eſſe ri. Effe di-
chiamano l'animo da ſenſi , e glili Straggo-

no l'ani
infegnano a confiderare , e rimirare

mo da

in ſe ſolo ſenza l'ajuto delle ſenía- fenfi.
zioni corporee , quelle coſe, ch'effo

deve contemplar di perse: e queſt' d

ſpezialmente il vero , e proprio uffi-

zio del filoſofo . Poichè la qualità ,

e l'eſſenza delle coſe o è ſtata for-

tratta a'noſtri ſguardi dalla natura,

o ſe pur effa ce ne preſento qualcu-

nase ce la reſe quaſi famigliare ,

vi ſovrappoſe cotante nuvole , che

fanno bensì impreſſione nell' orec-

chie, negli occhi, e negli altri fen-

fi, ma offufcano la mente, quando

ella proccura di capirne chiaramen-

te l'eſſenza . Pertanto non fu di po-

ca importanza e fatica per l'animo
il far-F4
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il farſi ſtrada per mezzo la turbai

e il concorſo de' ſenſi , e 'l ritrova,

re la natura di ciaſcuna coſa , cioè

la fua eſſenza, che in ogni luogo,

e tempo è invariabile . La qual co-

fa perchènon potea farſi ſe non do

mando , e ſcacciando i ſenſi , e fa-

cendo eziandio ammutolire l'imma-

gini , le quali introdotte, e impreffe

nell'animo dalle ſenſazioni delle co-

ſe eſterne ,vanno ſvolazzando , e col

lor mormorio fraſtornano colui

che contempla , perciò , ficcome qua.

lunque arte avvezza l'animo a ſco

ſtarſi , il più che puote, da ſenſi , e

a far ritorno a ſe ſteſſo, così cia.

ſcuna è ſommamente giovevole , e

opportuna alla filoſofia , il che può

ſpezialmente vederſi nella geometria ,

e nell'aritmetica . Imperciocchè effe

propongono alla mente da trattar

eda penſaredi coſe non ſoggettenè

avarietà, nè a dubbiezza , e cheſo-

no inſe ſteſſe continuamente, e in-

variabilmente coſtanti , e vere Εσ.

ſendo adunque queſta la proprietà

della filoſofia , chiunque a lei afpi-

ra , deve conoſcer , e rendere l'onor

dovuto all'arti , e ſcienze matemati-

che , o ſia perch'elle avvezzano P

intelletto a contemplar da ſe ſolo

colle fue forze , oppur fia , perchè

ancor effe fon quaſi parti e membri

della

•
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della filoſofia . Circa poi alla lor

ampiezza , onde molti ſi ſgomenta-

no , e quafi ne diſperano , queſto

non è difetto nè dell'arte , nè del-

la ſua difficoltà , bensì della pigri.

zia, e della fiacchezza umana . Non

nego mica avervi nell'arti ſteſſe non

già della difficoltà , o della fatica ,

ma piuttoſto della ſottigliezza , euna

ſpezie d'oſcurità nelle coſe per altro

intelligibili, non eſpoſta al popolo, ......

nè acceffibile agl'ingegni pigri ,

tardi , che però non isfugge la per

ſpicacia degli intelletti acuti , e va

lenti , nella qualecon un po'di gui-

da, e d'attenzione eſſi penetrano si

agevolmente , e si preſto , che poi

fembrano non camminar in paeſi

tranieri, e inoſpiti, ma quaſi ſigno-

reggiare nel proprio regno . Poichè

gli uomini ben dotati , e organizza-

ti dalla natura hanno un ingegno

sì attivo , che non ſono ſoverchiati

dalla quantità delle coſe, che penſa-

no, e cheimparano; nè ſon oppref-

ſi dall'ampiezza , o dalla mole ; nè

fon defraudati dalla picciolezza , o

minutezza delle medesime . Ma, fic-

come coloro , che ricevettero dalla

natura una viſta vigoroſa e perſpica-

ce, dovunque un cotalpoco fi vol-

gano , toſto ſenza fatica ſcuoprono

ciò, che lor aggrada, così un intel-

FS letto
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letto bendotato, e fornito dallana-

tura capirà agevolmente ciò che

vorrà . Che ſe foffe cotanto difficile

l'imparare molte arti , e ſcienze , cre

di tu forſe, che ſarebbero uſcititan

ti uomini illuſtri delle ſcuole della

Grecia,e che ſi ſarebberoeſpoſti (fic-

come allor fi faceva)promettendodi

rifponder ſubito a chi che fia fopra

Gorgiaqualunque quiſtione ? De quali il

Leontinoprimo, che ciò, faceffe, fi narra ef-

lodato fere ſtato Gorgia. Leontino , a cui

furono fatti tanti onori da tutta la

Grecia , che a lui ſolo fra tutti fu

eretta in Delfo una ſtatua non già

dorata ,ma d'oro . La qual nuova

profeſſione d'oſtentazione nel prin.

cipio fu molto ammirata , ma poi

venne indiſpregio , a cagion della

turba , e moltitudinedi coloro, che

fi vantarono di far lo ſteſſo Pure

alcuni millantarono il loroingegno,

eſtudio ſenza oltrepaſſare i confini

dell' arti liberali, e dellelettere; ma
Ippia

ripreso. Ippia nellacelebrità de giuochiOlim-
pici , dov'era concorſa quaſi tutta

laGrecia, non folo ſi vanto di fa-

per tutte l'arti liberali , e s' offerì

pronto a inſegnarle a chi che ſia ,

ma pubblicamente ancora fi glorio

d'aver effo, fatto colle proprie mani

l'anello, che aveva in dito , le fear-

pe e 'l mantello , che le copriva .

Non
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4

Non baſta ciò forſe per far vedere,

che non v'ha arte , a cui non pol.

fa giugnere l'ingegno , e l'acurezza

dell'uomo? benchè coteſto ciarliere ,

nè gli altri millantatori non fono

da comportare . Venghiamo a quel-

li, che giunfero ſenza niuna often-

tazione alla perfetta ſapienza . Ore-

di tu forſe, che vi foſſe nulla nella

natura, oníuna ſcienza , e arte, la

qual foſſe ignota all'ampiezza , c

prudenza diPlatone , all' acutezza , c

al ingegno d'Ariftotile , alla fecon-

dità diTeofrasto, all'accuratezza , c

diligenza di Polemone , d'Arcefila ,

di Criſippo , e di Carneade ? Avve-

guache l'antica Grecia abbia pro
dotti tanti valentuomini ſimilia pre-

detti ch'è ſoverchio l'annovetarli

adunoad uno. ILatini furono più

radi ; il che avvenne per colpa del-

la fortuna; imperocchè appena aper-

ta. la ſtrada alla filoſofia , prima il

dottiſſimo M. Varrone , poſcia quel Marca

fiume d' oro dell' eloquenza , cioè Varrone

Cicerone, vi ſi avviavano, eſtrafci- lodato

navano ſeco i Romani , che di re

pente cangiato lo ſtato della Repub-

blica, i coſtumi , e le ſcienze de'

Barbati impoſero alle buone arti il

filenzio. Ma per paſſare dagli anti-

chi ſecoli a' tempi noſtri , devi im- Lodidel

maginarti , che Pietro Bembo , che Bembo .

A

1

F6 प
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1

1

mo .

lio.

DiGia-

tu ſommamente ammiri , tieni fem-

pre in mano, e leggi continuamen-

te, non abbia potuto acquiſtar tan-

ta lode d'eloquenza , e di ſapienza

ſenza la cognizione, e la ſcienzadi

molte diſcipline: il qual uomo reca

grandiffimo onore al noſtro ſecolo,

efomma allegrezza a me , poichè

uniti infieme fin dall'adoleſcenza col

fanto vincolo dell'amicizia ci amia.

mo ſcambievolmente con fratellevo-

Deli le amore . Che deggio dire diGiro

Alean- lamo Aleandro? Che dirò diDeſide
dro.

Tio Eraſmo uomini dottiffimi , e in-
D'Eraf

ſigni per la cognizione , l'uſo e la

Dell'Al. pratica di tutte l'arti , e dottrine?

siato . Che dirò del noſtro Andrea Alcia-

DiGre to? e per non condurti molto lon-

gorioLitano , il tuo Gregorio Lilio , dal-

-la cui autorità , e accuratezzatu ap-

france- prendeſti le belle lettere, perfin d'al-

fcoPico. lora cheri tuttavia con tuo Padre,

non è forſe giunto ſenza tanta dif-

ficoltà alla cognizionedi moltedot-

trine? Finalmente qual ſcienza odi-

ſciplina è mai ignota aGianfrance-

fco Pico uomo chiariffimo , e nobi-

tiffimo , che ſovente noi fogliamo

ammirare , il quale , avendo avuto

in fua cafa da imitare l'eſempło del

virtuoſiffimo , e dottiſſimo Giovanni

Pico fuoZio, eſſo col fuo ingegno ,

e colla ſua diligenza s'è diportato

in
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in guiſa, che non poſſiamo defide.

rare ilZio morto , ma bensì lo raf-

figuriamo nella dottrina e ne coſtu-

mi del Nipote . Ma perchè non fi

nireſſimo mai d'annoverare coloro,

che dotati di grande ingegno ſi fe

gnalarono in molte arti , e ſcienze

perciò concludiamo così : Siccome

Parti ottime, e liberali , benchè in

generiodiver hanno una ſtrada fr

mile d'indagar , e inveſtigare , la

qual abbraccia tutte le coſe, così le

medeſime arti danno facilmenteadi.

to agli ingegni buoni, perfpicaci , e

vigilanti, delle quali l'intendimento

è aperto a queſti , ed eſpoſto , ma

agli ingegni tardi , pigri, fiacchi , e

neghittofi effe in fatti fembranodif.

ficiliffime; ficchè è veriffimo il der-

to comune, ch'elle s'imparano-oto-

fto, o non mai , poichè la diverfi-

tà, e la difficoltà non conſiſte nell'

arsi , bensì ne' talenti ,e ne genj .

Ned èmaraviglia, ſevi furono, evi

fono tuttavia taluni, i quali , divi-

fando di trattar, ed'intendere qual-

che arte particolare , vi ſpendettero

tutta la vita. Lo ſteſſo può accado-

re a naviganti , che , avendo dife:

gnato di giugnere in qualche porto,

allettati poſcia per via dall'amenità.

di qualche fito , abbandonata la pri-

ma ſtrada, colà i fermano, e dan.
no
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no ſeſtoalle coſeloro. Coloro, che

s'avviano alla filoſofia, ch'è il por-

todelle noſtre fortune,devonopren-

der coteſti ricoveri , e in eſſi fermar-

fi , finchè ſieno fufficientemente in-

trutti , ficchè ſembri , che tu offer.

vi i fiti, icoſtumi, e le manierede-

gli uomini, non quaſi cittadino , σ

terrazzano, bensìcome attentovian.

dante ,perchè , ſe per avventura ti

converrà ritornarvi, non ti ſia d'

nopo ricercar una guida , ma poffa

da te folo avviarti all' alloggio no-

to,econfueto. Così nell'altre ſcien-

-zes e arti , per cui c'indirizziamo

alla filoſofia , ſi deggiono ſaperi lor

principi , e fondamenti , e biſogna

ben apprender , e fermar nella men-

te que capi da' quali poſcia fi ri-

cava ogni argomento per trattar , e

ſtabilire ciaſcuna coſa . Innoltre fad'

nopo ſapere alcune quiſtioni ſingola-

rĩ , ma non già tutte quelle , che

fono contenute, e compreſe inquell'

arte, poichè ciò ſarebbe un non ve-

nir mai a capo, e alcuni buoni uo-

mini allettati dalla luſinga di non

fo che ſpeziedi piacere vi confuma-

rono tutta la loro vita , el lor o-

zio ; perchè il continuo ſoggiorno

in qualunque arte produce, e gene.

ra un non ſo che, che poi fi con-

fidera con diletto , mentre si vuole

cfat-
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eſattamente eſeguire tutto ciò, chè

foggetto all'arte medefima , nè fa

mai finire , ſe non ſi ſcuote, e non

ſe ne libera , colui , che ſimile ad

Uliffeper ſcioglierſene , fece unosfor-

zo tale , che potè ſoverchiar il can-

to delle Sirene . Io per certo poflo

afferire , e promettere francamente ,

che ſo taluno s'indrizzerà alla filo-

fofia per via di queſt'arti , e diſci.

pline , e contraerà in effe una me-

diocre cognizione , quando ſt ſarà

poi tutto abbandonato a coteſta Si-

gnora di tutte le ſcienze, ſe avver-

rà, ch'eſſo faccia ritorno a qualche-

duna di loro , e che voglia trattar

o capir qualche cofa, ciògli riufci-

rà più facilmente, e meglio, che ſe

interamente ignaro della filoſofia a-

veſſe in quell'arte fola ſpeſa tutta la

vita ; poichè l'animo , e l'ingegno

ornato e arricchito della filoſofia vi

farà megliodiſpoſto ..

Pao. Di già capiſco coteſta faci-

lità, e 'l metodo , che preſcrivi , e

fon perfuafo , che così appunto fi

debba fare , Ma, ficcome m'è avve-

nuto più fiate d'innamorarmi della

filoſofia udendoti favellare, cosìora.

me ne ſentovie più accendere , poi-

chè vedo non avervi nulla nè di

buono , nè didefiderabile, cheonon

deriyi dalla filoſofia , o che ad effa

non

3



128 DELL' EDUCAZIONE

non tenda . Qual ſarà dunque quel

fortunatogiorno, ch'io , laDio mer-

cè, e per tua grazia , mi veda poſto

in poſſeſſod'un tanto bene?

Jac. La ſtrada , che tuttavia ti

manca , èbreve: ſenza che , median-

te coteſtotuo defiderio, tutto ti riu-

ſcirà agevoliſſimo . Di già hai co-

minciato ad aſſaggiare la filoſofia

morale: per poi giugnere alle ſubli-

mi e altiffime parti della filoſofia ,

vè una ſtrada ſicura , per cui ti

condurrò , quando averai terminata

queſta carriera , di cui poco già ti

rimane . Poichè dopo d'aver tu ap-

preſe l'arti liberali, devi ſpender un

po più di fatica , e di tempo nello

Aftrolo Audio dellaGeometria, e dell' Aftro-

gia. logia; benchè in amendue non im-

piegheremo più d'una ſtate, ricavan-

do tutto dagli ſcrittori Greci , per.

chè i Latini ne ſcriſſero con poc'or-

dine. E giacchè nulla per anche ab-

biam detto dell' Aftrologia, ſembra ,

ch' ella non debba paſſatſi ſotto fi-

lenzio, la qual è un arte , chetrat-

tanon già delle nature , e de' corpi

celeſti(poichè queſto è uffizio della

filoſofia )bensì de' tanti, e sì grandi

lor moti , e de' loro concorſi , e gi-

ti diurnire notturni , sì nelle sfe-

re, che tutti quanti gli abbraccia-

no, come nelle ſteſſe ſtelle , e ne'

{

pia-
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pianeti . Della qual ſcienza non è

neceſſario di conofcere tutte le par-

ti,ne ciascun membro , fe pur ta

luno non voglia farne profeſſione

Pur è giusto , che coloro , i quali s'

avviano alla filoſofia , ne ſappiano

quanto baſta , e che imparino i fem-

plici principi dell'arte . AvvegnachèQuanto

chị v'ha d'animo così rozzo , e d' sia ne

orecchie , che abborriſcano le voci ceffaria.

della natura sì , che , vedendo , e

contemplando coteſti lumi , non fi

muova a farvi qualche rifleſso ? o

che non deſideri di ſaper il luogo ,

in cui è ſituato, ſe ſia alto, baſso ,

o mezzano; il naſcimento , e'l tra-

montar de'ſegni; le converſioni del

Sole, della Luna , e dell' altre ſtelle

erranti; parimente l'avvicinamento,

il precedimento , e l'allontanamento

d'un aſtro dell'altro , innoltre , fic-

come dice il Poeta

ود le vie, che dritta

mente torte

» Rendon vaga la luna, ebu. Ving.E

jo il Sole;

>> Come prima fi fer gliuomi-

ni , e i bruti ,

"Come or fi fan le pioggie ,

i venti , e i folgori: .... :

E perchè tanto all'Oceano il

verno
4

» Vadan veloci i dì , tarde le

neid.l.1.

notti . cal.
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ealtre coſe ſimili, le quali chi tra

ſcura d'apprendere dee durar gran

fatica non giàper imparat la filofo

fia, ma per parer uomo.

Pao. così è, poichèſe (comeſpel

ſo ti ſento dire) la voglia di ſaper,

ed'imparare nafce dalla maraviglia,

certamente, che non v' ha coſa più

mirabiledella contemplazionede' cor-

pi celeſti...
3

Jac.Terminato , o Paolo , cote

to corſo,( giacchè ſiamo oramai

giunti alla tua eta, edelle coſe pre-

dette nulla o poco ti manca) con-

vien alla per fine entrare ne' vaſti ,

e ſpazioſi campi della Filofofia , e

nel tempo ſteſſo fecondi e fertili di

tutto ciò , che può eſſer di qualche

profitto , e opportunità per la vita

beata. Il che noi abbiamo di giả

Esica . cominciato, introducendoti nell' E-

tica d' Ariftotile, dalla cui lettura

intenderai, che tutti ibuoni, e one-

ſti coſtumi da te acquiſtati median-

teBufo, e la difciplina, non fono

mica la virtù ſteſſa, bensì una fi-

gura, e un immagine della medefi-

ma, alla quale però , ficcome altro-

ve s'è detto , la filoſofia infonderà

lo ſpirito , e l'anima, e laddov'eſſa

era una ſtatua muta, e inanimata ,

queſta la renderà vitale, e loquace..

Logica. Convien però a coteſta filoſoſa ac-

cop-



DE' FIGLIUOLI . 131

coppiar ancora la Dialettica , che

Logica eziandio s'appella , dellaqua-

le gran tempo fa t'ho inſegnata quel-

la parte, chetratta delle figure , edel-

le maniere d'argomentare ; e di già

conoſceſti in molte coſe l'utilità, e

• l'uſo degli argomenti. Pure vi re-

ſtano molte coſe ardue, le quali i-

gnorandoſi , neceffariamente il no-

ſtro intelletto fallirà nell' inveſtigare

le coſe importantiſſime . Poichè v

ha non ſo che via determinata , e

unmetodo fottiliſſimo d'indagare in

ogni genere , nel qual ſi queſtioni ,

quali ſieno ſpezialmente le ſue pro-

prietà, per formare degli argomenti

concludenti , e dimostrativi; il che

biſogna ben ſaper, e conoſcere, poi.

chè vi ſono quaſi infinite altre vie

acconcie ad ingannare, e che ſono

in ſe ſteſſe molto lontane dal vero ,

benchè abbiano ſembianza di veri-

tà; le quali ingannano non ſol co

loro , che ne fono mediocremente

ikrutti , ma fovente ancora degli

uomini dottißimi , ed eruditiffimi , e

aggirano i più cauti: nè v' ha cafo

di far loro reſiſtenza , ſe non ſi ſan-

no accoltamente maneggiar l' armi

della Dialettica . Ma poichè queſte

e altre coſe ſpettanti alla logica, le

apprenderat fra poco col noſtro ar

juto
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Filosof jutonegli ſteſſi librid' Ariftotile, per-

che de ciò non accade favellarne d'avvan-

vonoleg-taggio; per ora bafterà, giacchè ſei
gerfi.

fulla foglia della filoſofia, ch' io t

avviſi , e ti comandi, perche tu leg.

ga, e ſcartabelli ſempre gli orrimi

autori di coteſta infigne ſcienza , e

ſpezialmente Platone , e Ariftotile ,

Comen- pe cui divini ingegni, e miracoloſa

tatori ſcienza giuſtamente la Grecia's'an.

Grecilo- tepone a tutte le nazioni . Indi leg.

dati.Co- gerai i comentatori, maſſime iGre.

mentato- ci ; avvegnache i Latini , che gua-

biafima- ſtarono ogni coſa, e che con iſtile

barbaro , e con quiſtioni confufe of.

fufcarono grandemente la filoſofia ,

ti conſiglio di ſchifarli, e fuggirli ,

perchè da loro non s'impara nulla

di buono. Coſtoro ignorando la ve-

ra forza della filoſofia , e ufando

degli argomenti cazioſi e falfi in ve-

ce delle ragioni legittime, e vere ,

fono molto atti a ſchiamazzar , e a

contendere , ma ſono poveri di dot-

trina, e di vera ſapienza , e foſpin-

ti talora da vanità, e da ignoranza

ricercano d' efſſer lodati dal popolo

di coſe , per le quali dovrebbero

Filoſo. fommamente arroſsire. Tu però , o

Paolo , laſciando da parte le loro

baje, attendi alla filoſofia, perfuafo

effer ella l'arte di ben e felicemente

ti.

fia.

vive-
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4

ma.

vivere, e la maestra non folo dell'

intendere , ma eziandio del far , e

dell' operare . Ella raffermerà, e raf. Utilita

foderà in te i buoni coſtumi ; ti della

ſomminiſtrerà nel diſcorſo decopio. medefi-

fi e belliffimi ſentimenti; ti fugge-

rirà de'buoni conſiglj , e deſiderj , e

ſempre t' inſinuerà la fede, il dove-

re , e l'integrità . Eſſa farà, che l'

animo , dove riſiede, non mai cede-

rà alla fortuna , nè mai verrà tur-

bato dalle proſperità , nè dalle di-

ſgrazie . Che ſe taluno giunto a que-

ſto ſegno , dopo d'aver per alquanto

tempo fucciato il latte della filoſo-

fia, vorrà poi rivolgerſi ad altri ſtu

dj , o allaragion civile , oal gover-

no sì in pace come in guerra della

repubblica , ovvero a qualunque al.

fra arte , e profeſſione lodevole , co-

ſtui certamente, qualunque cofa e-

gli intraprenda , troverà maggior a-

gevolezza per riuſcirvi , e maggior

prudenza , e induſtria nell' operare .

Coloro poi , che per tutta la loro

vita fermano il ſoggiorno nella fi-

loſofia , anzi che di coſtumi , o di

natura umana, devono riputarſi ſi-

mili a Dio . Del numero de' quali

deſidero che ancor tu ſia , perchè la

tua buon indole, e il mio defiderio

abbiano un belliſſimo , e ottimo fi-

ne;
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ne; e perch'io , che non ricufofati-

ca alcuna per iſtruirti , e ammaeftrar-

ti , mi ſoſtenti ſpezialmente colla

ſperanza , e confolazione di dover

ſopravviver in te,

IL FINE.
1

Ca

:
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Regolazioni, o ſia aggiunta al Breviario

de PP. Conventuali 8.

Ribera Opus Theologicum 4.2. V. 1744

Salmiſta Toſcano . 12.

Soliloquj Divini del P. Bernardo diViglie-

gas ,in queſta nuova edizione correr-

ti ,ed accrefciuti alb

StoriaGalante ſulGusto moderno diGia-

notifcinto Marcheſe

Turcellin de Particulis, il pico

Vita del P. Gioſeppe de Lioneffa. 8.11

Virgilii Matonis Opera. 12 ied abo

Verità Eterne . 12.
Ver

Uomo Criftiano ovvero Eſercizi di quo

tidianaDivozione colmododi contem

plare la Paffione di N.S. nel Sacrificio

della Meſſa , &clad model x12

Vero Ecclefiaftico 12.2. Vol.

Luomofonsinilib & sisuillal"

stamaileIcon il ni enota I.Vind
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